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dolo a queste Lettere il nome «^/Veglie 
Tauriliane ,percké ragionano di Torreglia la 
pià parte f « scritte Jurona in quella Villetta 
nelle ore della notte. Ben si vede , che ad 
etempio altri grand' Uomini , ho voluto 
anch'io, quantunque pusillo, condiscendere 
all' affetto del luogo f e cui non garba quel ti- 
tolo, sei cangi pure, o nel tronchile faccia a 
suo senno (i)- Ma il titolo poco importa, se 
l'argomento si fosse per avventura di qualche 
importanza. Io confesso, e protesto candida- 
mente, che nello scrìvere questi fogli non ho 
inteso ad aUro,che a distrarre piacevolmente 
lo spirito; e s' io potessi con queste baje disoc- 
cupare alla meglio dU legge, mi stimerei di 
aver colto òetlissimofrutto dell'opera mia. E 



(■) Faiendoci detta libertà eoaeetta dall' Au- 
tortt abbiamo mutato il titolo di Vqlìe Tiuriliaqe 
in quello di Lettere Qamptttri, — L'Editomm. 



però se allrì va in cerca di Scienza , o dì Elo- 
quenza, tion niella mano a questo Lìlretto; 
chèqui sono cose piatte , e , j^raii mercè di Dio, 
se fossero anche gentili. Terrommi dunque 
assai fortunato, se queste Veglie non fanno 
dormire. 
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\^oi solere , egregia Contessa , prenderTi 
onesta ricreazione della mia semplicità, qua- 
lunque volta mi udite &TeUare, che non di 
rado interriene , del mio ritiro Tauriliano. E 
vi sembra, cVio mi lasci condarre da soveiv 
chio affetto nell' andar celebrando le delizie 
d'un luogo, a quello che Tene ^re, selTatico 
e montagnoso. Ma che? Tanta è la grazia cimi 
che tì piace condire le TO^e facezie, che ijuasi 
mi toma hello di non arer meritato la vòstra 
pienissima approTazione. Comunque però vo- 
gliate pensarla , io mi son posto nell'animo di 
piegarvi ad oneste condizioni; tanto solo, che 
alla vostra pazienza non semhri grave di le{^ 
gere in pochi tratti la descrizione del luogo, e 
i pregi che lo accompagnano. Al che fere, il 
meno malé (di'b sappia, n'é d'uopo riidtirb 
un tantino addietro, e dìrri Bcliiettaiiiénte «k- 
cune coBocoe de'&Ui miei; Jenn leqnAli, uè 
Voi , nè altri pottebbe fiand wn gìoBta rae^eiiB 
del DUO Ibanliatio. ' * 
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'Voi sapete assai bene , com' io sono stato 
Mnpre, ed ora lùiSi'che mai sono amantisBÌiua' 

fa CampBgQB' Ma non saprete per aTrentora, 
questa dolassima incHnazìbne io l'ebbi 
ì viva sino dagli anni pià verdi ; e che fan- 
ciullo ancora io pigliava diletto Dell'andarmene 
solo solo ad ismarrire la via tra le belle colline 
Bassaoesi, ora seguitando il corso di nn qualcbe 
ruscello . ora i seoi di qualche ll;|^e riposta , 
ed ora l^otrecciamento di qualcbè capa bosca- 
glia. E soavissimo incanto portavami all'animo 
o la irìsta di un rustico ponte attra-rerao le 
gbiaje d'alcun torrente, o la luce dì un qualche 
Tempio in vetta de'poggi, battuto dal sole, e 
rallegrato quasi da cicl più sereno ; a non dire 
di queir ebbrezza voluttuosa , clic mi prendeva 
O allo strepito fragoroso di qualche cascata , o 
al rombo del vento, che usciva della montagna, 
e andava a perdersi nella foresta. Diletti erano 
questi , che dentrq assai mitoccavano ; de' quali 
ho <ri^dic^{(j<iwpitjliullhe fir parola nel mio 
fidemenó dèi Bajàano , e in altri luoghi ancora^ 
E qnal che sia la cagione di questo amore così 
passionato alle bellezze' naturali, o qnalitl di 
eomplesaione j o tempera d'animo; certo A che 
d't^ni altro piacere mi venne assai tosto sai^er 
ti; della .campagna o rade volte, o non maL 
Perciò mededmo ho covato sempre nell'anima 
il deùderìo di jromecìtxnà od asilocampestre; 
e finalmente ho potuto adeoq^ere l^ndebrarnew 
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Senoncliè parrà forse a tnluno , come ne pare 
a Voi, egregia Contessa, ch'io mi dovessi tra- 
sccglìere un qualche ritiro ne' contorni Bassa- 
nesi; dove la natura è più belili assai, che in 
queste Eugancc pianure non si dimostra. Invi 
concedo assai volentieri quel cielo e quel snolo 
amenissimi essere e giocondissimi : aure sottili , 
elle ogni fibra vi scuotono più riposta; acque 
vive, correnti, brillanti, che menano da per 
tutto ricchezza e consola/.ionc; villate ridenti 
per ogni luogo, frequentissime d'uomini e di 
commercj ; e bellissime prospettive di colli , di 
monti , di alpi , che ad ogni tratto di via si afe 
&ccIano sempre nuove: di tutte le quali cose 
a dir molto, direbhesi nonostante assai poco. 
Quella heata contrada lia un non so che di ana- 
creontico e di pindarico insieme, che molce ad 
un tempo e rapisce (i). Ma d'altro canto que- 
sta beata uhertA patavina, queste ramose e ve- 
gete piantagioni, questi solchi lussureggianti 
di cereali ricchezze, questa verdezza succosa 
e bruna di praterie, questa gravilA , se mi è le- 
cito dir così , dell' Euganea natura, lia un eerto 
non so che di malinconico e d'epico, che mì 
move profondamente. Come che sia però, nè 
la giocondità dc'campi Bassanesi, uè la serietà 
degli Euganei, non hanno aggiunto o scemato 
peso alla mia bilancia- Altre furono le ragioni 
che m'hanno indotto a preferire il suolo ante- 
noreo. 
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. £ in prìoio luogo le ìncombenKe del mio po- 
eto, le fui) sioni Cattedratidie ed Accademicbe» 
le quali non avrebbero consratito cb'io mi to- 
gli esgi Si Padora tanto spesso, qiiant'io pur 
bramo , a godere pacatamente dèlia campagnBf 
E prendere affètto a cosa, di cai rade Tolte, o 
quasi a spillazxico ne sia dato fruire, m'é sem- 
brato sempre consiglio impvoTÌdo, Ma quando 
pare mi fosse caduto il buon destro di conci- 
liare cogli obblighi dell'ufficio i desiderj del 
cuore, ho reputato inoltre cbe (osse parte di 
animo ben costumato il fermare nonché la se- 
de, ma il dìveraorlo ancora in que' luoghi , 
dove siamo cresciuti a qunlcbe vita morale. E 
l'Euganea contrada, ben y'i sapete, mi è pa- 
tria oggi mai adottiva , patria di spìrito e d'af- 
fetto ; nè io saprei come renderle un qualche 
merito dei tanti benefizj , co' quali m' ha stretto 
a filial devozione , salvo che dedicandomi tntto 
intero al servigio e al culto di lei, buon citta- 
dino in Padova , e buon terrazzano in contado. 

Ma voi direte, non senza un qualche sde- 
guazzo: E perchè mai nuovo Ulisse piantare 
il tuo tabernacolo su quell' Itaca solitaria, sulla 
punta scabra dì que' sassi Taariliani? Rispon- 
derò modestamente al vostro perché. Io vi 
lascio godere in pace le immense Risaje del 
vostro dovizioso S. (forgio; e mi terrei sola- 
mente i bellissimi versi, cbe di qi^H'ai^o- 
mento ha dettati lo Spolverini. Sebbene che 
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dissi? La coltivazione de' monti si compiace 
essa pure del suo Lorenzi. Ma senza volerne 
briga co'Poetl, che hanno sempre dell'irasci- 
bile, TI dirò Beli ietta me ntc , che 11 monte mi 
piace meglio della pianura, perchè più vario , 
aprico, primaticcio, ventilato, sereno; e per- 
chè (vedete mo pizzicore! ) ho amato sempre 
le altezze così de' luoghi , come 'de' sentimenti ; 
forse per ajutare o deludere la mia piccolezza. 

Queste sono, egregia Contessa, le ragioni 
(tperte e palesi, che possono assolvere la mìa 
scelta. Ve n'iia qitalch'altra di ]iiù segreta c 
particolare , da non rivelarsi ad ogni ordine di 
persone ; ma clic a Voi e a tutti quelli clie vi 
somigliano, può dirsi all'orecchio fidatamente. 
Sappiate adunque che Torrcglia è poco lungi 
da Fraglia, e quasi a vista di Tramonte ; e 
Tramonto e Fraglia sono due luoghi, k vici- 
nanza de' quali toccando il mio animo con le 
calde memorie, anzi coli' orme stesse de'beni 
e de'mali,che gran parte agitarono della mia 
vita , fece dare il tracollo alla bilancia. Ricor- 
dami d'aver letto, che il gentile Ab. Bertola , 
dopo molti e molt'anni tornato essendo alla 
cara sua Rimini, pigliava diletto a riveder 
quelle parti , dove nell'età prima si era dato a 
fanciuUeficbi divertimenti. La descrizione che 
egli ne fa, candida in vero e soave, innamora 
chi legge. Ma io reputo che molto maggiore 
attaccamento si prenda a que' luoghi , dove 
Barbieri a 



altii^ pià chfl a'golluxì.poerili, ai è incon- 
trato a. Ticende , clie diserò onovo coreo di 
beni e di mali alla noetra vita. 
, Ma cl»e?.Torreglìa non ta mestieri di queste 
accidentali ed esterne «ommen dazioni o meri- 
tare il Toslro Buffragio; provveduta com' è lar- 
gamente di pregi domestici e proprj. Sorge la 
{»cc(da Villa sul dosso erlK»o d'un Colle frut- 
tifero, ventilata da purissime aure, e sotto a 
faenignissima guardiitura di óelo: che, nato 
appena , la vien salutando co' primi raggi ti 
sole, e tutta intomo la veste dellu sua luce. E 
Così bella in vero è la mostra , che ià di sè que- 
sta cara Villetta , cbe uscendo voi di Padova , 
e prendendo la via Romana , ve la mirate ri- 
sorgere in faccia, e bianclieggiare dall'alto 
lieta e ridente. Le vedute poi che di là si pre- 
sentano air occhio, oh! le vedute sono cosa 
teatrale. Conciossiachè l'ameno e l'orrido, il 
coltivato e l'agreste, il chiuso e l'aperto, il 
vicino e il lontano, l'aggruppato e il disteso, 
la città e la campagna , il cielo inRne e la terra, 
vi offrono al tempo stesso contrasti , riposi , 
armonie, da non potersi al tutto descrìvere. 
Kè piccolo pregio è quell'altro, che in luogo 
elevato e montuoso , com'è Torregtia , possiate 
usare comodamente di strade rotatili-, e insi- 
nuarvi per entro alle Mde oinbeose di quei 
montìcelli, cangiando' scena, che meo Ti at- 
;|enclete, ad ogni mover di passo. £ dirò iniAtee 



cte ci abbiamo a dovizia e seni riposti , e sen- 
tìeruztl romiti , e cantoni dì vario gusto, dovu 
pili gai , dove più mannconici , e linee serpeg- 
gianti da farne sa^io l'Hogaitli medesimo, e 
tutto die può soddisfare alle brame d'un Piie- 
sista, d'un Jappelli. 

A questo racconto Voi mi parete un pocoli- 
no commossa. Ma io vi so dire, che altre più 
gravi cose mi restano a metter fuori intorno 
alle glorie della nostra Tone^lia. E priicia di 
tatto il nnme,clie Iia dato non lieve faccenda 
ai dotti ricercatori delle patrie anticliitiV. Per- 
chè il Salomonio ha portato credenza, quella 
illustre denominazione esserle pervenuta da 
un'antichissima lotta di Tori, che Antenore 
fuggìasco di Troja , e presso agli Euganei rico- 
verato, aperse tra noi, quiisi a votiva ralle- 
granza del fausto arrivo. Co.sl quel buon Fra- 
ticello. Al Pignoria invece è piaciuto meglio 
làr calare di Spagna Ercole vincitore del gran 
Gcrione, e condurlo diritto fra ì nostri Colli 
a pascolare, gloriosa preda, "1 suoi Tori. Eh! 
le son baje : io mi sento interrompere dalla 
vostra gentile impazienza; le sono baje. E fa- 
vole siano pure; io vengo d'accordo. Ma la 
&vola e testimonio d'antichiti\ nobilissima; e 
gran parte di que'prodigii, che si raccontano a 
piena bocca de'Greci e de'Romani, andreb- 
bero in fumo, se altri con indiscreta sofisteria 
volesse alzare un qualche lembo del velo augii- 



sto, che gli ricopre. Piacemi nonostante dì 
essere generoso, e stimerò piuttosto, che il 
nome di Torreglia sia derivato alla nostra 
Viltà dalla turrita corona de' poggi circostanti , 
i^^TB restano ancora non pochi avanzi di Ca- 
stella diroccate; e più propriamente da una 
«IfoTtissìma Torre, che. sotto nome di Falaiszo 
ediScò qm^ stesso Alberto Bibi , Tiesorìeve di 
Eccelino (3). Tanto narra il Snlon^io^ ratide^ 
^mo , e r Osgarello ; e suo dannai Vercì, 
eh» n^lì Eccelini non lia voluto aprir boccei 
di questo &tto. Intorno alla qual Torre,' io 
nòa posso dissimulare j egregia Contessa y la 
mia compiacenu ; perchè a grosso costo me 
ne §ecì padrcme, e poco men ch'io non SiàBÌi 
conquistatore. Fabbricata era su vago collej 
che ora, io penso, dal suo bellissimo' aspetto 
si denomina la Mira; è gii si vedono intomo 
le massicce fondamenta di quelle grosse mura- 
ìg^e, che doTean essere o baluardo, o ricinto 
della gran Rocca. Io diboscai questo luogo, e 
purgatolo d'ogni selvatichezza, lo posi ad or- 
dinata coltura di vigne e di frutti; nel che 
adoperare mi prendeva un' interna dolcezza, 
immaginando meco medesimo le stragi e gli 
orrori , di che l'avranno contaminato que' scel- 
lerati, che militavano sotto al Tiranno imma- 
nissimo, creduto allora, come dice l'Ariosto, 
figUuolo al Demonio Iopob«i su questo argo- 
mento deviare piacevolmente in nna- digres- 



rioncella póetìco-morale , accennando rivolu- 
zìoni di tentpi e di costami, fazioni di Guelfi 
e di Ghibellini, diritti o rapine fendali, ed 
altre simili nrudizioni.Afa iOTOgUopagBaTmfene 
di leggeri ; cliè altrore mi è'vaduto in taglio 
di farne parola, * ' 

Hè -v'entri all'animo, che tatte le antichità 
di Torreglia sieno di questa fatta , ripesche 
nd bojo de' secoli bassi. V'ingannereste a par- 
tito. Ed éécori) che alza la voce a mio cod^ 
fbrto nnUomo illastre per lettere, amalritis- 
àrao per costnmi , il Conte Antonio Pimbiolo 
degli Engelfreddi ,- nostro comune e pregiato 
amico. Egli fu primo a scoprire e ad illustrare 
una copiosa sorgente d' acqua ireeca purissima j 
la qtudeper lunghi condotti di fabbrica seacà 
dubbio Romana (di clie a]>l:riamo ancora non 
poche relìgaieJ-ipBrljva dai monti della nostra 
Toneglìa, e correrà per buon tratto di piannrà 
fino alle celebri Terme di Abano , salutare be- 
vanda ammalati, che ^ accorrevano frequen» 
tìssimi anche a quel tempo. ffèVoi farete ma! 
viso a sì bella scoperta; e tanto più che la viva 
sorgente conserva il nome auspicato di Acfjua 
dellà Regina. La cosa è narrata dal Professore 
Mandruzsato, il quale in pià luoghi dell'eru- 
dita e scientifica opera sui Bagni d'ebano rese 
^astisia alle insigni benemerenze del nostro 
Amico. E dì Romane «ntichiti ndt slamò paghi 
d'averne tanto. 



Però ci SODO altri merìU a confermaTO la 
bugna riuomaiisa Tauriliaiui. Racconta l'Or- 
sato, che alconi Houbcì di S. Giustina di Pa- 
dova, e primo di tutti un certo Adamo di 
Toneglìa , impetrata licenza dall' Abate , si 
poHwQDO sulla cima di Veoda, e colà getta- 
rono ì Ebadamenti di un Os^sio religioso, che 
poi Tenne a tat|ta saagnificensa , quanta ne 
testano i superi» avaaii» che alle iti^arie 
tempo resistano tirttaTÌBt Ood'è mànifesto» ta 
religiosa celebrità di queiraltis^aio fra i nostri 
Monti , consacrato altra volta, come pensa lo 
Scardeone a Venere, o come vuole il Pigno- 
ria , a Diana Bendia doversi ripetere dalla 
virtù di un Domo Taurilìano. E se vogliamo 
ascoltare il sallodato Fignoria , qoell' altro 
Monte, che per essere irriguo si chiama forse 
con greco vocabolo Rua, è come una dipen- 
denza di Venda, e fu dedicato alle Ninfe se- 
gnaci di quella Diana; se pure ad altri non 
piace meglio l'Orsato, il quale da Rea, madre 
degli Idii , ne trossc il cognomi!. Che sebbene 
per opera e favore di cospicui Patrizj Veneti 
c Padovani sia stato quivi fondata un Eremo 
di Padri Camaldolesi, e piantalo quel bosco 
insigne, che riempie ancora di maraviglia i 
nostri sguardi, c di sacro orrore comprende 
gli animi nostri; pure è cosa probabilissima, 
che 1 buoni vecchj Tauriliani vi abbiano dato 
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mano , siccome ad impresa domestica ; percliè 
Bua, gii vcì sapete, è nella Pieve di Torreglia. 

Ma che importa dar dietro a probabili con- 
getture, quando fra gli Uomini illustri di Tor- 
reglia possiamo contare a' dì nostri un tale in- 
gegno, clic basta per molti? Quest'è il celebre 
Jacopo Facclolati, restauratore della moderna 
Latinità , elegantissimo e copiosissimo Lette- 
rato, del cui nome risuonano a gara non sola- 
mente le nostre Cattedre, ma tutte d' Europa 
le Accademie e le Scuole. Ed egli sì tenero era 
del patrio Monte , che ba voluto lasciarne uili- 
ziosa memoria nel suo Dizionario. E la Chiesa 
Parrocchiale di Torreglia riconosce in gran 
parte il suo rialzamento dai molti e largbi 
soccorsi del Facciolati, Chiesa modesta e sem- 
plice, anzi ohe no, ma secondo Villa in sul 
munte, degnissima d'essere visitata. Ed è posta 
in luogo amcnissimo,e guarda in faccia 11 sole 
nascente, e signoreggia, che ben le sta , i campi 
suggetti. Queste cose io tocco assai volentieri 
per meritarne un Ingegno, il quale, se negli 
affetti Letlerarj mostrò qualche volta d'essere 
troppti scarso, negli affetti domestici e patrj 
mostrò chiaramente di essere un generoso (3), 

Kè questo è ancora tutto ; perchè ad aggìu- 
gnere nuow lustro a Torreglia concoiTono 
altri luoghi e dipendenti e vicini, de' quali sa- 
rebbe colpa non dire alcun che. Tra questi è 
il Castelletto, Viighissimo CoUicoUo, e senza 
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dubbio anticn fortezza ; quindi lauto e gradito 
ospizio ai Religiosi di Santa Giustina di Padova, 
ni quali fu lasciato in dono da Lisabetta Ali- 
pranda nel i555. Mirahello porta col nome 
1' elogio , clie ben si merita ; ospizio pur questo 
ai Fratictilli di Monte Ortone, a cui fu legato 
in testamento da Mnnsipinore Averoldo Alto- 
bello Bresciano, giii Vescovo dì Nola , e Nunzio 
papale a Venezia. Di questo poggercllo il Conte 
Algarotti ha lasciato memoria nelle sue Lette- 
re, egli, cbe lo si avera trascello a confidente 
segreto , anzi a depositario de' suoi amuri , ven- 
tura che fu per nitri nel seguito ripetuta. Pas- 
sato quindi in proprietà di nobile Famiglia 
Padovana fu in questi giorni rifabbricato, e di 
molti e giardlnescbi ornamenti abbellito dal- 
l'ottimo gusto del giovine proprietario, il Con- 
te Antonio Gusclla, miv dolcissimo e coltissimo 
amico. E un altro nobile Padovano, il Conte 
Leopoldo Ferri ba voluto rialzare un elegante 
Casino-alle falde di Monte Cbiericn; innamo- 
rato di quella situazione, pittorica in vero, e 
come usano dire i nostri leziosi, un pocolino 
romantica. 

Quanto a vicinanze, magnifico è l'aspetto del 
Vescovile Palazzo di Luvigliano, cbe ci sfa 
presso a un terzo di miglio ; Villa principesca , 
nè dirò già possessione antica di T. Livio, da 
cni si vorrebbe cbe traesse il nome storpiato ; 
ma Contea signorile de' Mattraversi, terra fa- 
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mosa, come attestn il Miissnto, per tollerate 
deprediizioni, cosi da Cane Scaligero, come 
dagli Alemanni nel i3ao. Le Porte, gli Atr), 
le Scale, e tutte le adiiicenzc di questa Fab- 
brica maestosa ci fanno essere più dolenti per 
la misera vedoraiiza , in clie la vediamo abban- 
donata. Ma di questo e d'altro, cbe la risguar- 
da , interrogatene i vostri Amici , d' ogni bel- 
l'arte conoscitori finissimi, il Cav. Giovanni 
de'Lazara, e il sig. Bartolommeo Gamba; 1 
quali fiirono a visitarla nel 1818, e in quo]l;i 
occasione mi fecero lieto assai, che vollero 
deviare uh poco dalla maestra, e prendere 
ospizio alla mia villettii {4)- Che dirò poi di 
Monte Ortone, di San Daniele, e delle Terme 
Aponensi ; luoghi tutti cbe abbiamo rimpetto, 
quasi n conSnc di geniali cavalcature? Nulla 
più , che assiii ne dicono da se stessi. 

Ma che? Io vi meno attorno per qua e per 
coliì, e non ancora vi ho parlato di un luogo, 
cbe mi sti presso, a fronte, a pochi passi, il 
delizioso Casino del nostro Pimbiolo? Piè per 
questo io sono caduto in dimenticanza, ma ho 
voluto, come si fii de' più ghiotti bocconi al 
termine della cena, riserbare in ultimo questo 
vago ricovero della scienza e dell'amicizia. 
Basterebbe , io mi penso , la conversazione di 
un tal uomo, a ravvivare un deserto. La sua col- 
linetta ricca di vigne, di olivi, di fruiti è ve- 
ramente una cara cosa, e si distingue fra tutte 
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le oircostimtì emineiiw, come un giojello. Del 
resto il Pimhiolo ci narra le marà'riglie del suo 
Carino ; clie ivi fossero le delizie autunnali del 
celebre Tesooro B9rozzi,''e die le Muse Ibtine 
TI {acessero.a quel tèmpo una lieta cUmora. lo 
non tForo memoria di querti fatti; mà certo è, 
die.le Mose latine' lianno fermo l'd«piùo dal 
nortroamiooi e-a 'lai> come a baon confideo- 
te, aTTilnnO'fiitto rifélasione di quelle note, 
ciie altri non sanno (5). 

Che vi pare «dunque, egregia Contessa, ohe 
vi pare della mia scelta? Giudicatene ora, e se 
vi dà r animo, condannatela. Ma io porto spe- 
ranza , elle udite e considerate tranquillamMjte 
le mie ragioni, vorrete essere assai cortese da 
farmi stare contento alla vostra sentensa. Ad 
ngoi modof se potrò conseguire che venghinte 
voi stessaamirare cogli occM vostri il mioTnu- 
lìliano, lìù terrò confortato assai, e stimerò, 
nonch' altro, di aver goada^ato la causa. 



NOTE 



(0 I contorni di Buttato, a gìndlaio di moltii 
rìlraggODO asMt del Cielo , e del molo delU Toscamt. 
E di rem,. in l^^do 11 VilUnij mi ì ambrato' piA 
nlte cbe pariute dì que' cdntfirói ;GOine li , dove «cria» 
Ht „ Eri U piii bello pauf di Tillale.&il meglio ac 
caaato a ingiardinato , che altrettanta terra che fotta al 
mondo „. 

(a) Se Is fcccendfl è cosi , Turrilia doTrebbe chia- 
marsi latinamente, e non 7'aurilia , aiccome il Faccia- 
lati nel suo Dizionario la denomina ; e Torrigliuiu le 
mie Veglie , non Xauriliane. lo diedi la causa YÌnta 
■Ila roaeatà del Tocabqlo. 

(3) Alia roce Euganei CoOet acrìve cosi: „ Eu- 
ganei Colici septem fere pVsiaum millibai I^tavio di- 
itantef. Fama eitEnganeornm Drbem ad horum radlces 
fmase^ et ibidem Geryonis Templam a Graecis con- 
ditum. Horum altissimui f^eiiiìa dicihir, in quo Mo- 
nacbornm oIiTSlanorum Coenobium non contemnen- 
dum. Hobllissimi aulem T^tulumetÀrquadum.quod 
in eo T. Livius , in hoc F. Petrarcba aedes et praedia 
ad rusticandum babuerint. Inter utramqaa Taurilia 
est, situ.cnltuque, praeter caetenM intignìa. Ibi Fra- 
tmm S. Marìae de Monte Orthone perpnlcbram Hog. 
pitìnro , vulgo Miraòetio ; S. Bafiedicti parran Coeac» 
lÙDm> mlgo Co((eZ/e(tOj«tftrincepsEremitamin Ca- 
maldalenaium eremus vulgo Bua ,^ 11 FarcelUui, che 
non era Taurìliano, ommise il ceami che rigntrda Tor- 



(i) Nell'Elogio di Lnig»Conun,l'aulondelU 
^l'fa Sobria , scrìtto dal Gamba , ed ìmpreMo in Ve- 
aezU 1817 in S.'"', belle nolnle si tro'raao iotomo a 
queat' ediRxio. 

(5) Tr» le varie opere del PinUolo, ricordcrenu) in 
particolare la Oraiione latioiuim* De atr* Patavino , 
elTerai latini di njaisìta elegauu, intitolati al celebra 
Haller. E a qacilo lii<^o mi giova render gtnatizia al 
conte FTanceaoo Pimbiolo',c<»gianto «t nottro per fr«- 
lelUnta di aangna e dì atadj. Egli icrìiM un bel Carme 
Elegiaco /)« yiUula Tawiliae ad Ffatrem,cbg va 
giovine coltoedì belle aperanie,!! signorGiacOpoCrv- 
■Cini ( Gitciaco Crenipo) tradusse in lingua Italiana, 
e iudirìziò per sua gentilezla si mio Home. In qael 
Carme si lodano, com'è di ragione, i varj pregi del no- 
■tro amico, e nelle Note al dà il catal^ delle sua 
Open, 
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7. f^m>en&qAe^ 



Xje vostra curiosità meriterebbe d'andar 
punita, e, come dicono i Toscani, ch'io vi fa- 
oesd braTamente la Rilecca, se dopo tante pro- 
mesBecontìhem'aTeteobblignto la vostra fede^ 
aon uete ancora veaato a riconoscere di pre- 
senza il mio Tanrìliano. Ha voi tatto iminerso 
ne' libri, non sapete levare il capo da quelli , 
non cbe movere un passo ; innamorato più cbe 
della gloria, del bello ed utile sapere. E vo- 
lete intanto, eh' io vi fàccia la descrizione del 
mio Casino , e mi recate in esempio quel galan- 
tuomo di Orazio , a cui parve bene di poter es- 
sere un linguacciuto nel descrivere la sua villa 
Sabina: E per giunta alla derrata, mi venite 
ricordando la Epìstola del Vanetti su quell'ar- 
gomento, e il quadretto elegante, che ne di- 
pinse. Ma vi par egli, cbe il mio ritiro, e il 
padrone che l'abita, sieno da tanto? E non anzi, 
cbe r uno e i' altro dimorino più tranquilli in 
on modestosilenzio? Come cbe BÌa,per a^ra- 
vare il delùto della vostra promessa , e non per 
altra cagi<Mie , io voglio pur comptagerri , e fa- 
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roum! a ^rrene qualche cofc. E dove la peana 
sari men alrìle ad incarnare il disegno , cono- 
scerete da voi medesimo !1 Tqfitro torto, e pren- 
derete una Tolta la onesta risoluzione ài salire 
a ipiettì Colli f e di vedere cogli occhi Tortrì 
la fbrma e il sito del mio Casino. 

Esso è posto in sul monte > e per osare la 
frase di Dante, a mezsa costa. L'aspetto è no- 
bile, a dire il vero, e più magnifico assai, che 
alla mia medriocrità non si addice. Ma tale e 
molto maggiore, che in presente non è, spet- 
tava an tempo a magnatizia famiglia, da cui 
per varie vicende passò in altre mani men si- 
gnorili , e fu ridotto a quella furma, che ora 
dimostra. Io non feci, che ristorarne alcune 
parti, detergerne lo squallore, e aggiugnere a 
luogo a luogo nn qaalche modesto abbellimen- 
to. A. mezzogiorno mi fa prospettiva Ìl monte 
di Rua col sacro orrore dell' eminente suo 
bosco, e con le varie degradazioni de' vasti 
suoi fianchi ; bella prospettiva sì , ma forse an 
po' troppo serratami addosso; che se nulla mi 
toglie dell'aureo sole, moltomì toglie dell'ori z- 
conte. Anzi non altro orizzonte mi sta davanti , 
che. l' ampia schiena di quel gran masso , nel- 
l' atto appunto del suo levarsi , dove più, dove 
meno> o coltivato, o silvestre. Però tra il Ca- 
flino e qoel mente interpongono, a variare 
la scena, ruaticani abituri, e nel bel messo la 
chiesa Parrocchiale con una Torre antichisti. 
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ma, la quale riesce in una gugliii rotonda, clic 
a riguardarla ià molto piacere. La campagna si 
accorda mirabilmtìntc con questo genere dì 
sensazioni tristamente dolci , e i nostri Paesisti 
non lasciano mai di appostare un quulclie can- 
tone a religiosi monumenti, e in particolare n 
tempietti rotondi , ed a torri aguzze. La forma 
di quelli raccolta e concentrica, dispone me- 
glio lo spirito a rientrare in se stesso, e a me- 
diturc ; e la forma di queste lerata e quasi 
tendente al cielo, v' innalza del pari i nostri 
pensieri. * 

A ponente ho Venda e Bajamontc , due gio- 
ghi altissimi fra gli Euganei: e tra questi e il 
mio Casino una vallata marayìgliosa , di carat- 
tere ossiancsco , o romantico , secondocbc vi 
piaccia di nominarla. Per questa vallata si sca- 
ricano le acque maggiori de'noslri monti, e 
alcune fiate levano ì! corno sì alto, che me- 
nano guasti e rovine ai campi sottoposti. £d io 
mei so più che altri , il quale mi lavoro a mano 
un piccolo poderettn in suU' ingresso appunto 
di quella valle; die a riparo di nuovi danni 
m' é stato duopo serrarmi attorno di argini e 
di muriccìe, volgendo a mio profitto il molto 
pietrame, che l'iniquo torrente avea tralioccuto 
sulle mie terre. Ma che? queste acque mede- 
sime aprendo burrati e fenditure ne' monti, e 
formando cascate e precipizj , alla Lellezza del 
sito aggiungono maraviglia. 



Di fianco a levante mi sorge un eolie cel&- 
bratìssimo per antiche memorie Ecceliniane , e 
tra queBtoe Honle-Ortone comparisce un'aper- 
tura, un aico di orizzonte, clie più e più si 
dilata, fino a perdersi col mare, ed a legarsi 
con le alte Montagne del Friuli. Da questo lato 
pertanto 1' occhio si spazia a bel diporto. E 
prima vi- vedete fumare a' piedi le Terme Ap*>- 
nensi, e poi torreggiare la magnifica Pado va, 
e appresso vaste campagne e ville innumera- 
bili. It chiuso piace , a quanto mi sen^bra, per 
lo contrasto che fa con 1' aperto; Aiye questo 
alletta per se medesimo, senza mestieri d'altro 
contrapposto. Imperciocché l' umano spirito 
agogna sempre a dilatarsi , ad ingrandire: Que- 
ste cose, io dico, sì veramente che l'animo 
dimori tranquillo; che dov'esso è angoslSato 
dalle sventure, allora.è che sdegf» l' aperto, e 
TO in cerca di luoghi chiusi , di valli profonde , 
ili recessi) quali che danO} e di orrori. 

afa per qUniitosiadeliMOso il prospetto orien- 
tale del imo Casino, la bellexBa maggiore io 
stimo che gli venga dal Norte. Perchè i monti 
Euganei mi sì spaccano in feccia , e mi lasciano 
vagheggiare in ^Stanza ì colli Berici , e tra 
questi il superbo castello di Montegalda , e più 
addietro un ampissimo territorio , e in fondo 
alla scena le alprGiuUe; a plè delle quali può 
torre l'occhio, e segnare il dito le molte bor- 
gate, ohe fcnno lieta e ridente quella coi^ada. 
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Se Ift ofdtaione dei Fi Ikrf « del EWtiq ìbUvuu 
all' origine degli Euganei , che uaBceasero dai 
▼ulcanìcì pcopptamenti dì sotto al mare, sì ha 
da tenere in buon conto di TerirànSe, io cnce- 
derò agevolmente, clie^eBtabeUisBinia spac- 
cktura fesse a qoé' tempi un acconcio. porto; 
dorè, chi mi sa dire, se il buon Antenore non 
ba fono apiprodato co' suoi Tro jani ? 
" Tal è il sito del mio Casino. A. mezzogiorno 
e a ponente serrato alquanto da una catena di 
monti, però deliziosi; a levante., e più a tra~ 
montana, aperto e manifesto. Salubre per tanto 
è la sua positura, che giosta il sentire de'na- 
tarali , i Tenti che sof&aQO dalla parte d'Austro 
e di Zefiro, sono pestileneiali e tenebnwi i lad- 
dove quelli che vengono. dall'Euro , portano 
idee gioconde all'intelletto, e commozioni piii- 
cevoli ai sensi; e quelli che vengono d'Aqui- 
lone , avvegnacliè imptìdìscaiio i frutti , conser- 
vami mi ni hi I mente gli spiriti, e guardano la 
sanità. E parmi aver leftii in una dotta Memo- 
ria del nostro collega, il Prof. Mandruzziito , 
che appunto perciò l' aria d' Abano c salutifera , 
perchè ventilata dall'Est e dai Horte,e al Ze- 
firo impervia ed all'Austro. È dunque ottima 
cosa, die il mio Caùno dalla parte di mexzor 
Iconio e d! ponente s'abbia un riguardo assai 
temperato e Bensa cbIotì 3i ferrente sole. Al 
che mi giova eziandio vm verde e bella muui- 
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zione dì piante, che intorno mi crescono d guisa 
di teatro. 

Che se vi piaccia di entrare at Casino mede- 
simo, ci trorerete il modesto ricovero di un 
solitario, poche e monde suppellettili, pochi e 
scelti libri, alcuni quadri storiati , e alcune 
brevi iscrizioni. Io mi sono studiato, se non di 
aggiungere, certo di avvicinarmi a. quella ele- 
giinte semplicità , della quale ha scritto con 
tanto garbo il nostro Roberti. 

Eccovi tatto , e forse n' ho detto anche trop- 
to : chè ad Orazio potea concedersi di buon 
grado una qualche loquacità ; e a me non po- 
treblie del tutto menarsi buona. Quando adun- 
que vorrete attaccare alla campanella dell'u- 
scio ì Tostrì pensieri, e d' allegneeza l' animo 
rinorare ; fitte conto de' vostri anùci , e 
venite bramato e aspettato alla mìa Torrèglìa. 
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Poche e m^clitne ìscririoni ad nn qobid 
dT-qaella &tta , che Trà pnr siete, in greca 
e latitia eradinoneTenatìsBimo, doni parere 
a lùolti uDa l!d»fui più ohe poetica. Nè io con 
flJtrì non wereì dì' tonto' preiumn'e; con Voi 
mi'sémlira $ poter &re alla libOTa:.£he Voi 
fìnalmente mi siete amico di vecohia data , con- 
fidente de' mìei stadj , benevolo a me in ogiti 
fortuna, e tale, cbe per lo molto e grave aar- 
pere non mi avete perduto- drurama di genti-. 
Una. Mandovi adop^oe una doulnti d'Inm- 
rioni, elle hanno da essere-colloeate nella mia 
villa, in quella pacifica solìta^ne, che avete 
an tempo adomata della vostra presenza, e 
che ora si aspetta novellamente di essere ral- 
legrata dai vostri colloqui. E nel mandarvi 
queste righe, vi chieggo in grazia, siccome a 
discreto e cortese uomo, che vogliate lasciarmi 
un pocolino dottoreggiare ; e non mica per 
farvi un procanto a discolpa de' miei bili, ma 
si per dirvi alcuni penderi, che mi {^liriMa^ 
zano per lo capo. 



S6 

Un gtar^no senta Iscrizioni mi pare cosa 
in diretto. Perchè la IscrlzioDc al giardino è 
come la parola alla musica, o se vi piace la 
■magane di quel tmono Zoccolante, è come' il 
testo alla predica. Ella concentra e determina 
i tentimentì , che il laogo ispira, o clie altri 
soppone dover ispirare. Noi re^mo dunque^ 
che tìitti oggìmaì TogUono pórre le loro Iicii- 
«ioni, tnttì che amano le delirie de' giaRH'ni ; 
e sappiano^ leggere o no , poco monta ; chè 
questa poi sarà cura degli altri. E la moda 
onnipotente ha fiitto sì , che taluni imhosca- 
rono il giardino , più che di alberi , d' Iscri- 
zioni. Non è possibile dare un passo, che non 
ti venga fra' piedi una Lapida: miserabile va- 
nità , che guasta ogni ottimo intendimento ! 
La Isoriiione è latta<e<!feo il dottore, state in 
orecchi ) perchè l'animosi raccolga in qualche 
bella meditazione, e preso come a quell'esca, 
ne faccia pascolo a' suoi pénsieri. Ma dove le 
bcrÌEÌoni ti fermano ad ogni tratto, forza è 
che l'animo, per soverchio attendere, si di- 
stragga; e l'occLio medesimo senta fastidio di 
non potere a suo grado svagarsi per qae' con- 
torni. £ questa mania che parrebbe dover ca- 
dere soltanto in ingegni volgari , ha potato 
travolgerne qualcheduno de' più sublimi ; sic- 
come veduto avete nel Selvagiauo del buon 
Ceaarotti. Al che mettendo pensiera, verreb- 
bemì tentazione di credere, che gli uni per 
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questo appunto che si hanno ricca la mente di 
belle e moltiplici cognizioni, godano in ccrlu 
guisa di farsene specchio, c vedersele tratto 
tratto ripassare dinanzi , 6 gli altri, perchè ne 
mancano affatto, o ne sentono povertii , si com- 
piacciano almeno di quella futile ostentazione. 

Vi sono anclie di quelli, che sdegnano a! 
tutto le voci latine , e pongono solamente Iscri- 
zioni italiane. E ricordami , s' io non erro , che 
quel vivace e fantastico ingegno di Francesco 
Milizia fece malviso ad una insigne iscrizione, 
che il gran Federico di Prussia sovrappose alla 
faccia d'uno Spedale militare in Berlino; le 
fece, io diceva, malviso, perchè dettata in voci 
latine. Laeso et inficio Mi/ ìli. Oh! sì davvero, 
che in lingua Teutonica sarehhe venuta una 
maraviglia! Io stimo, che a dettare Iscrizioni, 
ogni altra lingua, fuori della latina, sia per 
essere meno acconcia, e certo ad un uomo di 
lettere meno accetta, E quanto a me, non pure 
l'antichità, la maestà, la hrevità di quellM- 
dioma solenne mi fanno essergli assai devoto; 
ma per questo ancora mi viene in grazia (e 
perdonatemi un tal umore) che non suol essere 
di comune intelligenza. Io amo a quando a 
quando il mistero , nè mì dispiace veder pu- 
nita la indiscretezza d'alcuni piccoli saccen- 
telli, che sono presti a mettere il hecco in 
molle dentro ogni pozza , clie loro incontra- Ed 
ecco il perchè ho dettate in latino le mie Iscri- 
Barbicri 4 . 
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zìonì. Clic se mai qualche cnra e gentile per- 
sona, tra quelle the vengono a visitarmi, si 
mostrerà vogiiosii, e noi mostrando eziandio, ' 
mi parrà degna di ascoltarne la spiegaiione e 
il commento ; ed io sarò lieto di potermele 
proferire ad interprete : clic questa pure è dol- 
cissima compiacenza a chi , vi-vendo in campa- 
gna, riceve ospiti dalla città. Ben vi sapete, che 
io mi son uomo , che. parta poco , e ascolta più 
volentieri parlare altrui; ma dove si trattano 
cose di villa, i Campagnoli diventano parolai. 

E qui sento dire ad alcuni filologi , che nulla 
più nuoce alle Iscrizioni , quanto una certa 
prolissitil. Noi siamo hclli e d'accordo, che il 
troppo iti ogni cosa è troppo. Ma il punto della 
quistione è più dilicato, che altri non pensa, 
a fermare i giusti lìmiti di questo eccesso. 
Baccontavami il Cesarotti , che un nostro vec~ 
cliio Archeologo, interrogato sullo stile più. 
acconcio delle Iscrizioni (ned era uscita per 
anco la celehre opera Morcelliana) alzò Uma- 
no , c venne additando una scritta , che pen- 
deva all'ostello d' un povero artigianuzzo, quasi 
dicesse : Eccoti il canone di PoHcleto. Legge- 
Vasi in quella a grossi caratteri. Qui si dà 
sacchi a nolo. E voleva significare con ciò, 
nuli' altro doversi porre nella Iscrizione, sal- 
vochè il nome della persona, o della cosa, il 
verho ad esprìmerne Io imperché, e l'anno 
per giunta , e nnlln più. Se questo canone è Ine- 
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sorabile, io modesìtno condanno all'anatema 
le seguenti Iscriziunl. Ma se potesse ricevere 
«n qualche discreto allargamento, oserei di- 
mandare eziandio un altro favore (ed ecco il 
pericolo d' ogni prima condiscendenza) che non 
si aTCEse da torcere il grifo ad ogni piccola 
tìnturetta poetica, la quale o furtiva o mode- 
sta, facesse d'insinuarsi nella Iscrizione. Ma 
come che sia dì ciò, ed Iscrizioni, o Memorie, 
o Motti nominare si vogliano queste righe , che 
ho steso in latino; bastami solo che i gravi 
maefitrì non mi credano ignaro dei loro pre- 
cetti. E se in questa occasione mi sono pigliato 
la libertà di passarmene , stimo d' avermene 
fatto coscienza in altre e più nobili iscrizioni, 
che aBciranno a lor tempo con le mie cose la- 
tine. Chi è confesso, è mezzo assoluto. Che ne 
dite dunque? Poss' io sperare, che mi vogliate 
prosciolto ? 

Ma io temo forte di rivelare un caso , che 
molti porranno tra i riservati. So bene, che 
Voi avete la facoltà di prosciogliere anclie da 
questi; e la voce Pro/essor , che altri volea con- 
dannata ad anatema sempiterno, fu benedetta 
da Voi, e posta nell'albo di quelle, che pos- 
sono aver luogo proprio nelle Iscrizioni. Udite 
un poco, giacché mi è duopo vincere la ver- 
gogna , e dire la cosa com' è. Io voleva espri- 
mere questo concetto , che madonna la reve- 
renda madre Natura è poetessa ella medesima; 



e non mica all'usanza delle nostre Sa£Eb, e 

delle nostre Corinne, le qnali rimano , e fanno 
Tersi; ma poetessa per essenza, creatrice di 
belle cose, e ispiratrice della poesia. Con que- 
sto pensiero in cupo mi sono dato a svolgere il 
gran Dizionario del nostro Porcellini , a vedere 
se alcuna voce in quel niag;izzÌno mi venisse 
trovata , che potesse rendere bellamente il mio 
concetto. Ed eccomi innanzi quel brutto ceffo 
di Poetrìa, voce struna , eteroclita, In quale 
ha significato di attribuzione, e non, di sostan- 
za; e perciò stesso non quadra, ne ealza al- 
l'idea, ch'io voglio manifestare. Che farne 
adnnf£«c? Io presi coraggio, e invece dì quella 
brutta fentasima scrìssi Poetrix. Ma la parola 
è nuova. Ohi Dio, chi può farne malleveria? 
Chi può mai dirne , se in tante scritture latine , 
che per ingiuria del tempo andarono smarrite, 
non siasi perduta forse anche questa ? La ter- 
minazione al certo è latinissìma , e la forza 
della terminazione è dichiarata bastantemente 
dalle parole invcnCrix , ad/ulrix- , ejfectrix ec. 
ec. e da altre infinite di siinil conio. Ma i latì- 
nanti del secolo XVI non menarono buona al 
Flaminio nemmeno quell'altra Aeì jioricomus ; 
e stavano in suo favore le analogie dell' aurico- 
/nas , dei Jlavicomus ec. O anime fredde e pu- 
ramente grammatiche ! Il Cesarotti a voler ce- 
lebrare un intrepido mangiatore di salsiccic , 
lo chiamò SuiUovororuni antistes, di due noti 
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vocaboli componendone un terzo afiàttonnoTO. 

La regola è posta da Orazio. Ma il Cesarotti 
nelle cosfi della lingua è un paterino. Dunque? 
Dunque io sono prontissimo e paratissimo a 
cancellare il poeCrìx, quand' altri mi suggeri- 
sca V etjuivalente in buona voce usitata e latina. 
Oh ! lasciate , mi diranno alcuni , la idea , se la 
prola vi torna dillìcile, o meno acconcia, E 
pcrcliè mo si vorrA , cV io cassi l' idea ? Non è 
lorse il vocabolo, che bn da servire ai bisogni 
di quella ? O forse l' idea non è giusta , e ci ha 
per entro del bisbetico? CU è, che mei dice? 
Ma se la cosa è dubbia, facciamone adunque 
lo sperimento, e il pubblico giudichi, il pub- 
blico illuminato. 

E sono queste le cose, intorno alle quali mi 
prese il ticchio di favellare. Ora che mi è pas- 
sata quella gran voglia, e come a dire, quella 
prurigine dottorale si è sfogata, comincio a 
sentirne una qualche trepidazione. Come? Ch'io 
mandi siffatte Iscrizioni ad un uomo, cbe ve- 
glia custode al Palladio della latinità?Perchc 
Voi nel posto onorevole, in cui sedete meritn- 
niente, costituito a Rettore di ([uesto amplis- 
sIm.o Seminario, mi sembrate preposto a quella 
grande custodia. Ma sia fine alle chiacchiere. 
Orsìi leggete, e come vi aggrada meglio, cor- 
reggete, rifate , o lacerate, lo mi raccolgo sotto 
l' ombra della vostra dottrina. Addio. 
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BOSPES IHGREDITOS 
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MiaAM KATVUAE FRVGn 
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P. 
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Gat. 



Otia qui'netoìt uti, plut lugotii httbet. 

Edii. 



Anioni Jit udendo et quieieendo prudeaiiar. 

Aiiit. 
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yirtutit et libera» l'ita* magittra oplima, mtitudo. 
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In capo ad on Viale, che mette al Casino. 
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SVAVISSIMIS AHICORVH. 
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Io Tur} Cimtoiiì del pìccolo podere. ' 
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ET 

NAJADI CVSTODI 
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ALBAMQVE FOFVLVH CONSECBAT 
J. B. 



CERERI MAGNiE 
FRVGVM POTENTI 
HEEVS 
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lYAEO PATRI 
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HIRCVS AVT ORANDO 
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FROHDEA IIEMORA 
GBEGI SVFFICIAT. 
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'^^oi mì&te'tn due parole an queùto > ti cui 
' rìsponderè acconciamente, non bastano in feda 
mia poclie parole. Qoal è, riti venite dùeden^ 
do, la Coltivanone del mìo Tanrìliano'?' 2!cco- 
spedita e breTcaddomandagionceltàima la ri- 
sposta non pnò essere tanto corta ; perchè di 
molti e minati parlrcolnrl m'è duopo far conto , 
a voterrì mettere sotto agli occhi questa Cot- 
tirazione, (jual ch'ella sia. Arrertitc inoltre, 
che a toccare di questi argomenti con preci- 
sione, vorrebbesi molto studio aver posto nelle 
cose delta villa, intorno alle quali io sono al- 
quanto novizio: e a scriverle poi con qualche 
tersezza, ben altro ingegno è richiesto, che il 
mio per avventura non è. Voi dunque mi ad- 
dossate un carico più gravoso , che forse non vr 
credete; perciocché a discorrere questi fiittr iir 
viva voce, soccorre il dialogo, e giovano tratto 
tratto, non che dispiacciano, le ripetizioni-, 
le interruzionti e certa non so qoale impostura 
dì modi, o luoghi comuni ajnta bellamente hr 
ima^natiooe , e lascia intravedere pìiSi che non 



dice. Laddore quel torre in mano la penna; e 
'descrÌTere cIiiaro> ordinato, decente, e se IKo 
voglia, aggraziato materie si umili, oh! que- 
sta è fiiccenda, Tel giuro, da non pigliarsela a 
gabbo. Ed io temo assai di non farvene un ca- 
tafascio. So bene, che Voi mi direte; To'là 
fracidume rettorico ! La bella in comincia glia 
ch'&qoestaper accattarsi benerolenza dal leg- 
gitore! IWa lasciando gli scherzi, io vi- ripeto 
assereratamente , che mi avete porto ad ìbtdI- 
gere una brutta matassa. Nè già pretendo , che 
abbiate da starvi alla mia parola. Dalle cose 
medesime, ch'io veri'ò ragionando, avviserete, 
. son certo, la molta fatica, che bo dovuto re- 
carmi addosso, per fare tonto o quanto la vo- 
glia vostra. Sebbene, che cosa non dovrei fare 
per un amico di quella tempera, che voi siete? 
Per un amico a tutte prove libéralissimo, nelle 
lettere colto, negli aflàri esercitato, in ogni 
civile pratica gentiI!:;simo, e ciò ohe torna al 
proposito, coltivatore de' campi s viscera ti s Si- 
mo? lo soglio dire, che la vostra amicìzia è il 
più caro legato, che il buon Cesarotti potesse 
fermi. Vedete adunque s' io debbo mettere ogni 
opera in compiacervi ; che aU;i fin fine mi siete 
fratello di spirito in Cesarotti, e lo foste di 
sangue a quell'amabilissimo degli nomini, a 
quel doI(ÙMÌmo Giuseppe, il cui nome vivrà 
pur sempre nei nostri cuori, siccome vìve Im- 
mortale nei Cisti della patria zoologia. Ma non 
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p'rù: poneteTi a tutt' agio sul voetro magnificcr 
seggiolone, e leggete. 

Neil' ordinare la coltivazione del mio Tau- 
riliano ho avuto in animo questo pensiero : es- 
sere necessario clie il piano suffraghi al monte. 
Senza un tale soccorso non è a sperare, che il 
solo monte prevegga sufficiente mente ai hisogni' 
del suo coltivatore. Badate iene eh' lo parlo 
de' nostri monti Taurìliani, i quali sono ripidi 
alquanto, e scoglìoBi anziché no; perciò stesso 
men atti a sopportare l' aratro, e a fmtfare in- 
grano. Che dove il colle digrada più focile ,^ e 
dbtendesi più. supino inverso la pianura, com^ è' 
a vedere la fertilissinoa costa di BaonC) Ticino- 
di Este , la cosa può stare altrimenti. Coa <fa^ 
sto pensiero io capo mi sono adoperato a for- 
nire il monte della sua dote, e a fornirgliela' 
comoda per Wcinanza: e la buona fortuna.mi 
diede il Toto compiuto. Ma vengfaiamo seiia';al>7 
iPoallaCoItìTarione.. . , ■ . , ì j-.. 
. ' Gli antichi , a quello che ne raccontioio gl» 
.saitbn^ delle cose nutìche, dividevano in- 
quarto ì loro campì: io saliti, cioè Beminati a- 
biade ; in conati, cioè coltivati a piantagioid ; 
in compatcai, ■nuH dire in praterie G<»ininali/^ 
e finalmente in novali f cbe noi diciamo terreni 
a riposo, o maggesi. I Romani, secondo il me- 
todo Catoniano, distingoevano in p.ÌL parti la 
loro coltivazione, e qaeste- partì erano, i.' il' 
ingpeto , 3^° l' ovtb^ 3.? ii saliceto^ 1'. olive- 
5* 
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to, 5." il prato, G.° il terreni» a Ithde, 7." la 
selva da taijlio, 8." il frutteto, e 9." il querceto 
da porger ghiande. Il Tarsilo Ifli noi ha creato 
un naovo sistema d'iigricolturu col giro alter- 
no, che appellano Ruota, de' prodotti cereali 
e graminacei; e quindi pure con la utilissima 
intToduziane delle praterie artilìzìali : metodo 
ricerato in gran parte d' Euro]ia , e dagli In- 
glesi massimamente in grande onore tcnutaMa 
ninno di questi meto^ ha luogo nel monte; che 
già ni^ sopporta la condizione del sito. Ho 
dinso a3,tuique' il nùo Taurìliano in queste 
sezioni A. trftmontena il bosco da taglio e il 
castagneto: neU'altrìepìag^f Che, dal sole bftt- ^ 
tute, soggiacciono ad aria più temperata, I* oli- 
veto, il Érotteto, il vigneto e il prato. Dirà 
partitamente e bravamente cU ciaScbedana. - 

t. n bmco è necessario per .molti c»pi £ le- ^ 
gna così da lavoro , come datiioco. Ncm è ina- ' 
tile a'pascatejf ed è poi utilissimo per lo strame, 
qaand(>.laplAntaf come scrive il Poeta, rvfiie 
alla terra tutte le sae. spoglie. Alliba e fa bene 
a tramontana; che a mezzogiorno intristisce, 
e vien meno. L'aquilone infatti è molto propi- 
zio alla -rirtà vegetativa dei boschi; o sia perchè 
mena con seco molte influenze aeree > delle 
quali s' intendono ì Chimici ; o sia perchè agi- 
tando le piante, con quelle sue poderose ver- 
berasioni , le strigne a radicare più (aftemm- 
te, e a prender viemeglio I Greci stimavano. 
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che le piante riceTcssero nutrimento dall' aria, 
e perciò con Lellissimo soprannome, le appel- 
lavano anemotrefes. 11 castagneto non esige 
certa fatica di coltivazione salvo i prim' anni 
del SDO nesto, c in qne' medesimi parca assai. 
Ma la raccolta che ne porge, è alibondiinte ; e 
le molli castagne clie piacevano pur tanto al 
buon Virgilio , confortano anche i nostri -villici 
nelle lunghe serate del verno, quando assisi al 
cantuccio de' lor focolari , bevono a ]0s:i , e con- 
tano fiivole e divinaglie. Del resto ne Ìl tosco 
dii taglio, nè il castagneto non sogliono over 
mestieri di esser piantati novellamente; che 
tutte d' ordinario le spalle dei monti q tramon- 
tana vi sono arborate. Ben si conviene talora, 
o fer nesti, o rendere il bosco più folto; e giova 
spezialmente dov'è acquitrino o molinrae, edu- 
care ontani e snlci,edel canneto eziandio soc- 
correre r orto e ii giardino. 

II. La piantagione di un oliveto è ' npresa , 
che al più de' coltivatori mette paura , si per lo 
tardo provenire del frutto, si per la molta e 
gravosa opera , che dimanda. Scegliere costa 
opportuna , dove il monte per hirga clnnata 
s' abbia polpa di suolo, o £iccia grembo di sè; 
preparar di fracide zolle teiTeno molliccio, ri- 
soluto, però di vivace natura , quasi soiRcc let- 
to, dove adagiare le barbatelle e ì polloni; alzar 
muriccluoll a secco a contenere ii divelto , die 
giù non iscorra per l'acque , e con tal arte con- 
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darli, elle ^nsta i dÌTersl andari del mente si 
torcano e sbiecliino, senza pericolo tuttaria, 
clie fecciatio corpo, e sliolzonino; rivoltare ogni 
anno di sotto in su, e pastinare, e di maturo 
fimo impinguare la fossa : adoperar sottilissime 
diligenze a nettare il pedale , a dibruscare 1 
rami, e a digradarli con bella ordinanza, co- 
slccliè i rami in verghe , e le vergLe in vette 
fruttifere si dividano; e poi aspettare paziente- 
mente il frutto per ben dieci o dodici anni, 
quest'è impresa, che molti vorrebbero aver 
fatta, e poclii s'attentano a fare. Io nonosUmte 
bo voluto provarmici, nè senza qualche Bpe-_ 
ranza di meno tarda riuscita. E ad emendare 
in parte la viva spesa di tutto questo lavoro , ho 
fatto larghe e spaziose le tavole in cui stanno 
gli olivi, a ci poter coltivare per entro erbaggi 
e legumi; e sull'estremo labbro della proda o 
ripa inferiore ho posto vigne di bianca ragione 
da lasciarsi andar penzoloni sul muricciuolo. 
CosV l'orto e la vigna ricevono benefizio dai 
lavori, che fennonsi a piè dell'olivo, e col pe- 
gno cortese di on &atto pìà presto mi confor- 
tano ad aspettare il frotto pi& tardo. 

ni. La dìi^osÌKione del frutteto mi ha xeca.to 
non poca briga. Ho Tobito-nei fiorìdìsaùni colli 
dell'Asolano e del Vicentino jE'óltilsime pianta- 
^oiiì , e selve , dirà piattràto , dì alberi frutti- 
feri, i qiull TengODO-e ianno per <^i verso 
del monte , gettati a. caso pìA veramente , cbe 
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jpo&tì ad arte, diRordinata ricchezza, che no- 
nostnnte fii molto pìiicero. IMa ciò stesso in 
que'di Torreglia , sarebbe noncliè disacconcio, 
anzi dannoso. E aggiugnerò, die dove la mira 
del coltivatore ha dn essere volta all'utilità; 
parmi che a questa conduca meglio la reità 
distribuzione, siccome quella che agevola tutte 
le opere: oltre a che, la positura simmetrica 
delle piantagioni in ordini paralelli ed alterni , 
sempre però consenzienti alle diverse incurva- 
ture del monte, prevede meglio alla equabile 
dispensazione dei succhi, ed ha una bellezza 
tranquilla, che agli animi moderati procaccia 
diletto [i). Adunque negli spazj intermedj al 
vigneto e nei capi d'ogni filare ho collocato 
allori a frutto ; sicché la mano può girarvi 
attorno con ferro, pertica, scala, canestri, ed 
altro, senza che In vigna o friippongn impedi- 
mento, o riceva danno. E nel frutteto io com- 
prendo anche i gelsi a doppio fine , che porgono 
foglia ai bacili in primavera, e foglia in au- 
tunno al bestiame. Anzi de' mori ho fatto ezian- 
dio qualche siepe nei contorni della casa. Dei 
melagrani poi ne ho posto qua, li, dove più 
m' è accaduto; che queste pianticelle non te- 
mono i luoghi aspri , conciossiachè sono paghe 
di piccolo nutrimento, ed ogni anno ci apparec- 
chiano pure una beila merccai;. Neil' amena 
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contrada di A-rquA le siepi de' campi sono la 
più parte di melagrani , e vengono forti e spesse 
per lo molto pullulare cbe fanno le loro radici ; 
e sono poi alla vista così pel fiore , come pel 
frutto, piaceroiissìme. 

rV> Ma per quanto io ami di dolce amore pe- 
fchì, meli , albicocclii , prugni, peri , ciliegie^ 
ec. b1 per bellézza di fiorì , e gì per dolcezza di 
frutto, non posso niegarvi , che la mia predile- 
rione è tutta per la Tigna » il ciù prodotto 
ne' nvonti avaoiia ogni altro di lunga mano. "Ed 
io ne ho posto ordini o tagli per ogni canto ^ 
eetnprechè il terreno-mé l'La conceduto. Ma 
in questa parte io mi sodo dilnngato dai meto- 
di pijt comuni ; cliè dove gli altri mettono Ti- 
gne a pertica O palo, io le sposai quasi sempre 
a pianta viva. Del che posso darri buone ragio- 
ni i E la prima si è, che il vignale a secco di- 
manda fatiche e spese molto maggiori , che il 
suo prodotto , quiilch' egli sia , non ricompensa 
forse a gran pezza : la seconda si è , che ad nna 
sventura di grandine o di procella nessun ri- 
paro o conforto hanno le vigne: la terza final- 
mente sia questa , che le piante TÌve le quali 
io marito a'vignazzi, mi danno legna ad un 
tempo e foglia, con che ajutarc la stalla. "E 
quali sono , direte voi , quali sono coteste pian- 
te, che io congiungo alla vigna? Dottrinato 
dalla sperienza del luogo e incoraggiato dalla 
sentcnut Virgiliana , io scelsi fra tutte gli orni 
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o frassini , che sento dilaniarsi con doppio no- 
me (!]■ Questi provengono Lene, anclie in luoghi 
sassosi ed aridi , clie non è piccolo privilegio al 
monte ; e giovani ancora , sostengono di buon 
grado l'afGdata compagna. Gli oppj non vi 
fanno; e le noci, con quella loro amarezza, 
quand'anche apprendessero, non le vorrei. 
Senonchè i frassini, per questo appunto che 
sono tenaci ad appigliare , gettano attorno una 
folta capigliatura; ond'è mestieri piantar la 
vite discosto, e come io soglio, nel punto di 
mezzo tra un frassino e l'altro, sicché possa 
giaccione sotterrarsi a modo dì propaggine, e 
condursi accosto alla pianta , senza temerne 
perciò la insidiosa voracità. Con che si ottiene 
un altro partito , e questo è , che la vigna met- 
tendo radice in più luoghi , attraggo più suc- 
chi, e fruttifica meglio. Pertanto io rilevo e 
lego la vite in guisa che da un frassino all'altro 
ne vadano i tralci fruttiferi, quasi a festone; 
e j palmiti novelli montino su per la pianta, 
salendo io palchi, e s'allegrino all'aria ed al 
soie. Ma ne' luoghi vicini alla casa dove il ter- 
reno che sente appresso l'odore del concio, è 
più poderoso a germinare, non ho dubitato di 
por le vigne ad alberi fruttiferi, o d'interporre 
alcuni di questi , tra un frassino e l' altro ; c ciò 
contro regola forse, ma non contro utilità. 
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Nelle altare poi dare il saolo mpinoso e reni- 
scfaÌD sostiene maggior secchezza e porertà, ho 
messo alconi angiUUari, ossia pancate di tìU a 
pertica; e queste Titicelle io tengo iHOse e 
ÌBtoczate , perchè rattengano il socco , e inga- 
gliardiioano. Ma le nohìU generazioni cU 
ave sono rìterbate al f^rdino e al brolo, dove 
■algoDo a pergoleti, che dtlla j^mrte dello stì- 
pite sono bassi , e dall'opposita sono ele¥ati a 
meglio ricerere il sole. E queste vigne princi- 
palmente, etattel' altre non meno, qualunque 
Tldta mi è dato , io faccio dì span^nare in 
primavera, e di sfogliare in autunno; con che 
proveggo all'eccellenza del vino, e a gualche 
nntricatura del minuto bestiame. Così mi sem- 
bra di unire insieme l'utile e il dolce; cbè i 
precetti dell'arte poetica non sono affatto dis- 
simili dai precetti dell'arte agraria. 

V. Piantato , com' io dissi , l' olivete , il frut- 
teto e il vigneto; gli spai;] intermedj, e tutto 
il resto del campa semina! a prato; che senza 
fieno animali non si alimentano , e senza questi 
manca lo stabbio, e sema stabbio le pianta- 
gioni del monte , quali che siano , vengono a 
tisichezza. Perch'è da sapere, che ogni pianta 
domestica non si coltivando, si fa selvatica; e 
le piante selvatiche si rimovono agevolmente 
dalla loro tristizia per lo coltivamento , e in 
particolare pel concio j men»chè la virtik della 
terra imjdngaata move le radici , e le fo fecon- 
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d« j é- la pianta mette fuori , e viene a merito 
di gentilezza. É dunque necessario il prato a 
fere i letami. ÌHè vuol porsi da un canto la uti- 
lità medesima clie dagli animali sì cava , i quali 
da gioviDcelli e lattonzoli in su allevandosi al 
moqte, come son fettì adolescenti e abili al 
giogo sa roaschj ,o a portato, se femmine ; com- 
osano largamente dell'opera, che altri yì ha 
sp^so intorno. Aggiugni inoltre, che il mezzo 
facile ed efficace ad ovviare i guasti , che 
m^nan-le pìoggie in sul monte, allora quando 
in -estate ci scrosciano quegli acquazzoni, è 
mettete- il suolo a prato» dQ.fe..l' acqaft-ndD fit 
gorgo o torrentCi Ha- in <pQA»fpTop<^tD'-Ì.no- 
Etii CoUigisi&la iàto£doab«jmaJ^;Qiiiia|lef^tà«!«- 
mè quelli chd rònoano^dtf^per tòttas làppaBO 
e ToltaDo la terra, .hramoftì dì trame grand. E 
1b terra novale per dueotre Btagi(mi risponde 
.gratis^ima ai loro ttaVagli ; .:poi matita e jBjaer-B 
Tata TÌonsB di pià fruttare ^.'%"tlWKp0>ì&£f^gto 
se la portano ^ia, e radono il suolo Suo allo 
scoglio. Ciò non pertanto anche ne' prati è bene 
di mettere un qualche solco acquujo' per lo 
mezzo del campo, e &me a luogo a luogo dei 
clùassa juoli , onde le piove che caggiooo, si 
, poBSon di quinci &cilinente scolare nc'serbatoj, 
o altrore, che tomi meglio. ■ 

Perrenuto a questo termine) patmi ch'io 
debba spiegare mi poco più alla distesa due 
Sarhitri 6 



punti. E prìmaraeote In cb« modo io facdn £ 
preparare il terreno alle pisntagioui dei frut« 
teto e del -rigneto; secondamente m che modo 
io provegga di concio le piantagioni medesime, 
fino a clic vengono i prati a f^ir la spesa col 
fieno agli animali. Rispondo adunque cVìo fo 
scavare formelle e fosse, cpielle pegli alberi 
fruttiferi , queste pei vignali ; e le une e le altre^ 
a giusta litrghexza , e a convenienti- profondi^* 
Queste fosse io le conduco oriazontali 
versa al -tnoate; affinchè U-]iaoa -^ro è3e^ 
umori TI n ritenga y4l ìqn ale «ndrobbe peKdi!Ao , 
ae dfftcendeasero ìnveoe per lo diritto: latHtde 
TÌ.pratico, se & dnopo, ritegni o cesali a soste- 
nere la diìna. QuìncU scerero il buon terreno 
dal malv^Oj e qnesto io flaccio.di sotto a &r 
ai^ne ,' quello io getto di sopra ammtÌntÌGcbìa.i 
tó ; e lascio stare' oo«l -le boclie aperte ,-'e il 
terrenD seaTato all'arìai al sole , àUa'^ioggia, 
per mesi 'parecfclù. Vetrato il tempo della pian- ' 
tagione» eccoti che in fondo alle formelle e 
alle fossè io scarico alcune forcate di strame , e 
Bsirfflentì -e virgulti secchi, e zolle d'erba sil- 
vebtrte, ed altre dmili cianfrusaglie, ch'io 
m' abbia pronte alla mano. In seguito io mando 
giù la terra migliore , e qualche poco di concio 
altresì, che a ben fare le piantagioni mi tengo 
in serbo. Ma tale operaEione vìen fatta in guisa, 
che sulla sponda superiore della fossa o for- 
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mella , che sia , resti ammuccbinta una qualche 
porzione del terreno scaTato ; sicché per due o 
tre anni ai possa tirarne giù sulla pianta, e darle 
conforto di terra nuora; che ciò forse le giova 
me^ìo d'ogni altra letaminasioDe. Con ciò 
pertanto guadagnasi tempo a fare prati ^ .e a 
mettere insieme i letami. Le formelle pei 9 la 
fosse due volte l' anno si vangano e sllM^pot- 
tono, in primavera e in autunno; vi 8Ì & Mmv- .i.- 
nagìone ài legami e di civaje , che ptn si ta» 
glhioo, e si cacciano sotto, il che.si appella 
sorescio: e con qaésti ìaTtìn il terreno diventa 
siòllòt' ^^«ndb'BiaorÉ ,'edlélb^£^ y^(neia?l70c& 
a fira|to>.'Gmne però'^[bÉptaìiìftntèvWi^ 
liaonacoltivaiHonaGnar deierìIta^taràniU^cy^ 
sclute in vigore, e giunte tt'qualohlè matùrìlàV 
io l'eputo di astenermi dalla zappa e dalla vai>- 
ga, lasciando pure, che intorno ci cresca l'erlm. 
IVc temo perciò , che abbiane a sentir danno la 
loro vegetazione; còncio^àcliè all'approssare 
del verno, io condarrà raonticelli di letame 
stagionato, incenerato, ridotto a terrenità, 
condarrolli , io diceva , a pie delle piante> doTe 
per tutta la Temuta infonderanno sacchi na- 
tritivi alle interne radici ; e poi all'appressare 
della primavera spenderolll in sul prato. Così 
uù avverrà di risparmiare i lavori , e bene6care 
insieme l' erba , e la pianta. Ma la fabbrica del 
letame, a quello ch'io penso, è opera molto 



maggiore, che il volgo non crede. TI solo sterco 
degli aoimali, con tatto 16 strame che vi sì 
B^ugne B letto , sarebbe ajuto di lunga mano 
inferiore ai bisogni del monte. Chè però dove 

' scolano l' acque , e in partioolare lungo le stra- 
de, e sotto al clivo de' boscbt , bo &ito di sca^ 
Tare, dove burratellì e fossati, dove lax^e e 
profimde pozEe, a ricettacolo delle immoDdikie, 

1 cbe portano seco le pioggie. B questi A nettAno 
tutti gli Bnni,e la materia estratta si lascia pur- 
gare da c^i malizia ai geli ed ai veqti i quindi 
A porta al letamajo, si mescola col 6mo> e si 
rivolta in largbe falde a tramontana. Hè àò 
non basta. Che tutte della casa , dell' ajn , del 
giardino e dell'orto le spazzature, le mondi- 
glie, il marame, tutto Sì mano in mano si batta 
nxH letamajo dove a poco a poco si convertono 
in natura di concime. Né tacerà de* -pampini e 
degli acini, che sì pongono a marcire, Ì quali 
sopra ogni altro letame &nno abbondevoli e 
fruttuose le vigne; ne tacerò delio sterco pol- 
lino e colombino , efficacissimi entrambi a ri- 
scaldare il terreno , e a ravvivare la intormen- 
tita vegetazione. Queste e tali altre sono le 
industrie, ch'io metto alla fàbbrica de' letami. 

Resterebbe ore eh' io dicessi alcun che del 
giardino, dell'orto, del posticcio, o semenzaio, 
e d'altre occorrenze, che la buona coltivatone 
ricerca; ma io farò 3X passarmene con quell' au- 
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rea sentenza Catoniana , che un booti padre dì 
^(miglia ha da essere venditore, e non mica 
comperatore. Per altro da quanto BÌ è detto yì 
sarà facile di raccogHere^.che hi mia coItÌTa^ 
%ime è tanto rimota dalla vostra, quante è- la 
Talte, anzi par la maremma dal monte. Ctfri» 
tattociò nelle vòstre ptladT ho bravato J& die 
amniirare plA. assi^ , che a belle prima non nd. 
sarei aspettato. Rara certo è la indiutThi j udie ' 
Yoi ponete ad usare degli alzamenti e abbas- 
samenti delle maree , per introdurre o cacciar 
fuori le acque dolci del fiumò , cbe Voi menate 
a beneplacÙo sulle vostro rìsaje , le quali sono , 
a dir vero , una grande rìct^^i^a^ rara la in- 
dustria nel tjtgliaire in pìil e piii'fos^ paràlelli , 
e quasi disù, in tante fette la valle, per alzarvi 
da un canto il terreno, ad averci prodotto di 
grano e di carciofi; e dall'altro scavare il letto 
dell'acque, a trarne frutto di pescagione. Vih 
rara eziandio nel porre le vigne sul margine, 
o labbro estremo di questi canali, e tirarle a 
pertica sopra 1' acque , sicché per !' ombra so- 
vercliia non aduggino il suolo coltivato, e forse 
dall'acqua medesima, per lo riverbero del sole, 
ricevano più calore. Nè io parlo degli'orti die 
ci avete per entro, giacché inu^uesto genere 
di coltura la &ma di Chioggia è celeberrima. 
Cbe ^ròjo^i^di quegli ontaneti e di que'sali- 
^^ceti, cbe^lporonano i margini tutti della vo- 



stra pneesdone? Che ^lle mandre , e de' vi- 
télli in-is^enet per cai la Toatra dHi non ha 
da inTidiare ai Romani le loro Tltelle monga- 
ne? Ma- concludiamo, hi Tostra Coltivazione è 
a&tto dÌTersa dalla mia, cbè la natura del sito 
così comanda. Qual delle due vi credete , che 
meglio rì^nda di nUUtà ?. Io mi riserbo a 
parlarne in altra oceaùone. Intanto .Tt abbrac- 
àOf e sono. 
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Ija G^Qrgica , se mni altra scicnzii oil ;irte, 
fb benemerita grandemente delta poesia. Ba- 
sterebbero i soli Poemi d' Esiodo e di Virgilio 
a recarla ne' primi seggi d'onore; mn l'esempio 
di que' grandi maestri non cadde a vAto, per- 
chè T) trassero ^etro i pìA begU ingegni d'^ni 
na«ibn«. L'italiano Parnaso che di lautezze 
poetiche a ohm altro è secondo, ricorda con 
piacere i nomi del TansRlo, del Baldi, del- 
l'Alamanni e del Rnceilaì, a ntm toccare ì mo- 
derni, che sono pii spessì di nomerò , se di stile 
per avrentnra non sono sì rari. £ di tutte le Ita- 
liane Città che mostrarono un hello amore per 
le Georgiche discipline, Verona tra le nostre 
bellissima, giusto è che s'ahhia la palma, sic- 
come qaella, che per lasciare da un canto altre 
opere, e non mica indegne di laude, ci ha fatto 
posseditori della Riseide, insigne poema , tutto 
di pasta Virgiliana ; a cui tenne dietro in questi 
ultimi anni la GoltÌTazìonc dei monti, altro 
poemetto elegante del chiarissimo ab. Lorenzi. 
E dì questo lavoro io prendoaparlarTÌ>ebe in 



altra guisa non potrei soddisfare al vostro di- 
mando; conciossiacliè tni cliiaiiintc a risponde- 
re , quali scrittori s' abltiano tolto assegnata- 
mente a dettar precetti sulla coltura dei monti. 
Io mi so bene aver livellato di queste cose in- 
cidentemente, e Pier Crescenzio in Viirj luoghi, 
e Columella più addietro, e tutti quei che delle 
vigne in particolare , come il Davan iati ,o degli 
olivi, come ha fatto recentemente il gentilis- 
simo Arici, trattarono in prosa od in verso. 
Ma della coltivaiione montana il solo ah. Lo- 
renzi, ch'io mi sappia, ha dettato cou graaia 
jHietica insegnamenti particolari. 

!1 poemetto è diviso in quattro Canti , nei 
quali è tenuto l'ordine delle quattro stagioni. 
Si comincia dal verno, e si termina con l'au- 
tunno : così dal male si passa al bene. Il metro 
è nobilissimo delle stanze , la trattazione mez- ^ 
zana fra il genere didattico e il descrittivo , 
r andamento regolare, temperato lo stile, il 
carattere affettuoso. Nessun episodio pi-opria- 
mente detto , nessun pezzo lirico ; ma facili'^j 
digressioni , e tratti di bnnn pennello. EccOT^j^l' 
in poche lince il mio sentimento. Ma questo 
un toccare alla grossa , direte voi. Che dunque? 
Vi piace mo, che noi facciamo di accompa- 
gnare il Poeta in tutti quattro i suoi Ginti, e 
di seguirlo passo passo in ciascheduna delle ^ 
sue mosse? Ebbene si faccia; ma della noja , 
che ad altri potesse incontrare, sia tutta vostra 



la colpa. .Sebbene il Poeta è così adorno dì 
grniie , che potrà di leggeri infiorarne il 
cnmniiDo. Orsù state in orecchij e udite, clic 
iiituonn : 

„ Qual cura il buon vìllan de' monti aprici 
Qual debba averne il suo signore , io canto; 
O spogli il verno i gioghi e le pendici ; 
O gli ritorni primavera U manto. 
Voi semplici de' colli abitatrici 
Donne e donzelle, or mi sedete a canto; 
E voi bifolchi ed arator possenti 
Date udienza a' mei veraci accenti „. 

Proposto così l'argomento, e fattane quindi 
sua dedica a real personaggio, mette mano al- 
l'opera, ed eccovi sottosopra le materie, che 
vien trattando nel i." Canto; La molla cnra 
cbc vuol aversi , e i comodi che possono trarsi 
dalle acque montane, o dolci o acidule, che si 
fossero per avventura; la ricolta delle olive e 
del comò sanguigno, e la spremitura dell'uno 
e dell' nitro liquore , sì a condimento dei 
cibi, e sì a nudrimento delle lucerne; la fab- 
brica delle muriccie, e l'artifizio delle mine a 
spaccare i massi; il taglio delle piante boschi- 
ve, e i loro usi diversi nelle arti e ne' mestieri 
della vita; la preparazione e lo spargimento 
del concio; lo scavamento de'fossati; l'elogio 
della marna; il funesto diboscamento de'colli, 
onde te allagazioni più frequenti e più furiose; 
il commendato onore dc'pascoli ; il vivajo or- 
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dìnato per seggi ; il rìpoao della terra; le piccole 
«cella gì oni ; la Dcre; le nottolatej e le diro- 
«oni cxìstiniie'dei villici piima del coricafu. 
Zhie digresrioni s'incontrano in qoesto canto: 
la prima ore tra,tta del rompere i macigni , ed 
esce con l'aomo nato e destinato alla iatica ; la 
seconda, ore parla delle inondazioni , e si lascia 
trasportare al diln'Wo nmTersale. Quella mi 
sembra nascere bdia e spontanea dall'argo- 
mento; questa mi par tirata an pocolino dalla 
Innge. Ma lo propongo dd' opinione, e non af- 
fermo una sentenza ; clié ad altri forse potrà 
.parere altrimenti. Per me non vorrei, the 
questo luogo ricliìamasse alla memoria il su- 
blime del pari che ingegnoso ed acconcio epi- 
sodio Spolvcriniano , cbe si legge al libro 3.° 
della Rìseide. 

Il secondo Canto sì apre con la descrizione 
della primavera; a cui ticn mano la pastina- 
zione del suolo, e le sedi più atte a porre i 
magliuoli é^e piante, che sono da maritarsi 
alla Tigna, tra le quali concorrono a gara di 
merito e d'innocenza (e ci concorrono pure, 
che men TOrrei, co'1'orodÌECorGÌ ) il frassinello., 
l'amerino, il gelso; c seguono appresso le pro- 
paggini, le margotte, le lallee, e le mirabili 
indostrie dei nesti, e le Tane seminagioni^ e 
le potature, e il taglio settennale dei 1>o8g1iì, e 
le cure domestiche de' pnlcinì é de' filugelli , e 
finalmente le care nidiate degli uccelletti e le 
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pietose lamentazioni della misera madre sul 
vedovo nido. In questo Canto è da nolare un 
curioso trovato, cLe a foggia di piacevole di- 
gressione il Poeta ci narm. Con zuppa di vino 
generoso uLtriacasi un gallo castrato, e fino a 
cbe il cervellotto gli ondeggia iq fortuna , se gli 
dipela il petto, e lo si vellica d' ortiche; poi a 
conforto di quel pizzicore, gli si adagiano sotto 
alcuni pulcinelli, i quali col becco e col piede 
gli porgono alcun refrigerio. Finalmente Ìl ba- 
lordo si desta; e grato, io mi penso, a quel- 
l'amorevolezza, dimentica in tutto l'usata gal- 
loria , effemina la voce, prende abito e affetto 
di madre, li conduce al ).ascolo, li raccoglie 
al pollajo, e li difende con animo generoso da 
tutti gli insulti del nibbio e della poanu. Mi- 
racolo d'amore, che porge filo al Poeta di 
un' altra breve digressione sui prodigiosi effetti 
od istinti di questo grande conservatore della 
natura. 

JVel 3." C;inlo si allarga il Poeta, e forse un 
po' troppo, nel divisare il magistero dei bachi 
da seta, e nel prescrivere i metodi più conve- 
nienti a corre la foglia, a potare, e a medicar 
le ferite dei gelsi; dopo le quali cose passa al 
taglio de' fieni, alla correzione de' virgulti e 
de' tralci o selvaggi o annestati, e in partico- 
lare alla buona educazione de' vigneti; e quindi 
al taglio delie messi, al guasto delle grandini, 
alla zappatura del sorghi, e per ultimo alla 
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tritura de'gnuii. Qui pure s' incontrano due 
dìgre»ùom> Vona conscguente alt' altra. Che 
dopo avere nimoati i feticosLlavori dello incaU 
sare ìl graDO-turoo , e averne descritto i lervori 
delia camcola , il Poeta ne si fa guida a cercare 
il Iresco tra le viscere de' monti ; dove ammira 
le celebri cave de' marmi Veronesi, e predica 
le loro utilità nei Viirj bisogni e negU orna- 
menti della villa, di cui raccomandB l' amare; 
e l'ablwndono compìagne ; clt'è appuntò la se- 
conda digressioncella, quasi appendice o co- 
rollario alla prima. Tutto va Lchc: ma come 
Ila potuto il Veronese Lorenzi dimenticare il 
suo Dolca ? 

Del quarto Canto le materie si ricordano in 
pochi cenni; quantunque il Poeta non abbia 
■perciò raccorcio il tessuto dell' opera sua. E 
Uifotti la Tilleggiatura, la caccia, la yendem- 
mia, la cantina, il piincglrico del vino, la se- 
minagione del frumento, la potalura da farsi 
alle vigne piuttosto in autunno, che in prima- 
vera , e le provanature del suolo per vi affidare 
gli arbusti ed altre simili pianticelle; sono 
brevissiiiii cenni, che bastano a far conoscere 
l' andamento di quest' ultima parte del Poema. 
E due dlgressioncelle potrai avvisare, come 
negli altri Canti , anche in quest'ultimo : l'una, 
dove in seguito ai diletti della caccia ragio- 
nando i var^ aWMsUi'ne»'^ ^«'1* P"*^ 
risce i giardini della natura ben coltivuti ai 
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giardini simmetrici dell' arte ; e l' altra in sul 
fine, dove miinlfesta il pio desiderio di cliiiulurc 
i saoi giorni alla Tiila, terminando con que'dvje 
versi, ch'io direi per avventura i più belli di 
tatto il .Poem^: 

Contento assai , che il mio sepolcro onori 
La pietà de'bifolcliì e dc'paBtori- i# J?'; ' 

Eccovi sotto agli occhi l' ordito eia iróiÌBi 
-di qaesto poetico drappo. Tedìainone ora un 
poco pià addentro gli stami; ossìa, per uscire 
di metafora ^pTendlanio a cònsìderare tre cose ; 
1 le dottrine; fe deecrisioni 3." i Tocaboli. 
(rvR tiàvàtMàkaèKÌ6mii6 > io porto opinioneV 
tiha vai\^'^)ìimBm3i^TA intomo alla GdV 
tìTarìone'd^ nSP^iift stato ommèsso ; e &g- 
gidgnerei piuttosto , avere il Poeta , nonché 
ristretta, molto liberalmente allargata la ma- 
no; che quasi tutte le materie della comune 
Agricoltora vi sono abbracciate , con quelle 
inohTe, che sono proprie del monte. La sola 
mancanza che altri potrebbe avvisare, si è 
quella di aver taciuto del castagneto, che pure 
è'nna ricchesza de' monti, ed anzi primaria che 
no. Del resto giustissimi sono i precelti, che 
egli ne dà, conformi alle regole de' maestri, 
e corrispondenti alle prove della spcrìenza. 
Forse quant'egli predica sui nitri e Ì sali del 
concio , non ìstà pienamente a capello con le^ 
dottrine moderne dei Ghignici,' ma questa ilon ' 
è colj« di lui, è colpa .della ategìone^ in cui 
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dettava. Però la cosa è descritta con grande 
chìarez)Sa,econ figura bellissìnia di gradazìoue: 

„ E non è il sale un infecondo innesto 
jy acqua e di terra; ma di nitro è misto; 
Né il nitro è già senz' olio , e non è questo 
Spoglio di zolfo , o il zolfo di flogisto „. 

M Così per li gran Sarj , ec. 
E qaandopure una tale dottrina fos^e meó Te- 
ra in ìseienEa ; il fbtto di quella utilità è certìs- 
«mo , induMtato ; e come Bcrive in altro laogo 
n Poeta: 

. ' Terra non è cosi spregiata e vile, 
O in balza aprica, o ìnsuolo ombroao ed imo , 
Oie.non impari a direntar gentUe, 
Arata e sparsa di giocondo fieno tf ' 
Gli albi plmettifche risguudanft'in propizia 
coltura del'Dumte, man da essere lodaUssinil. 
Bastine un &atto: 

„ O saggio lui, cbe di frequenti mura , 
Quasi panche alternate, il suol distingue! ■ 
11' declive s' allenta, e & pianura; 
L' acqua pii^ non depreda il terreo pìngae. 
Fbbs9 L'amor secreto, e nelT arsura 
Colale la sete delle piante estinguei 
Il sasso in fronte le difende , e pocoì 
Temon di ria stagion pruina e foco „. 

„ Le radici novelle al fondo vanno 
Tra sasso e sasso, ove le guida amore. 
Mentee s* essetta il innovato scanno 
Ne lieercan le vie con wio errore. 
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Trovan glebe feconde, che si danno 
QuHsì poppe a succiar piene d' umore; 
L'argiUik stessa in que' cunfin si frange; 
E di dolcezzci si distrugge e piange „. 

„ Così fa la Rubrica, ec. „ 
E più sopra avea detto : 

„ Questa è i' opra maggior, qucst' è Ili cura 
Prima degli erti clivi , a cui star sopra : 
Già puoi veder, dove il terreo si fura , 
Come le steri! ossa il suoi discopra. 
Sempre a la cliina va per sua natura 
Ld miglior parte, e quasi fiume adopra , ee. 
eli' è appunto la gran dottrina di Pier Crescen- 
zio nel L. 2 , c. 17, dove lasciò scritto : „ Cotui 
luoghi comandano i coltivatori, che si solchino 
per traverso, accioccliè ne' solchi stia ritenuta 
la grassezza, la quale discorrerà con ruìnu, se 
il solco discenderà dritto. Per la qual cosa si 
lànno ancora ritenitoj o cesaj per traverso di- 
nanzi al campo, acciocché la terra non iscorru 
giù, poiché sarà arata „. Pur bello nella sua 
brevlti'i è 1' altro precetto dì muovere il suolo 
a pie degli alberi : 

„ L' erba si togtia , 
O s'iiai più caro il Qen, perdi la foglia „. 
Nondimeno i floridissimi colti Vincentiui , Bas- 
srnesi, Asolani fanno eccezione a questo pre- 
cetto. Perché ivi si pastina il suolo oi vigneti 
ed agli alberi, finché giovani e mollicelli; ma 
cresciuti che sono e fatti robusti , vi si lascia 
7* 



crescei-e il prato; e si adopera solamente que- 
sto ingegno, dì recarvi buon concio ai piedi 
sul far dell'inverno, che poi al tornar della 
primavera si spande attorno per la chÌDa. Ep- 
pure le vigne e gli albfiiì ci provano^ e fiumo 

lassiamo alle dbsorÌEloni. Troppo lóngo sa- 
rebbe il far coDSerfa di tutte le più belle ,- e 
tacerne a&tto ni! pare .ano sccmcio. Di tre spe- 
lie v'ha descrizioni: JUic1te,fantastÌvbe ^af' 
Jettuose « deUe qoali mi è oadàtp-'di fiiTellare 
in altro luogo. Il Poeta ci of&e bellissimi esem- 
pj in ciascliedima di tpieste spesie. Ma rado è, 
c^e si trovino l'nna dall'altra così divise e se- 
gregate,- che l'idea non u Testa d' imagine, o 
r imagioe tomi scema di affetto. Dico ansi, 
cbe nxXV accordo di quelle tre oobdisiuni.:è 
posta la-mag^ore virt& dell'aceoncào e bello 
descrivere. Or eccone tui saggio. Riporterò 
alcune Stanze per intiicro ; di alcane altre fioò 
citazione; e si queste cbe quelle vi saranno 
d' eccitamento a leggere, tutto intiero il gen- 
tile Poema.. Volete dunque, non mica inten- 
dere, ma Tedere la £ibbrica delle muriccie? 

„ Un andare, un venir, sorger, cHinarsi, 
Sì mirano a vicenda, or questi', or quelli;' 
La materia , e la man torsi , prestare , 
Far sonar pietre, e tintinnir martelli. 
Tali al primo mattin ronxàoo spàrsi 
Sa.qaKto e «a quel fior sciami nDrelU, ■ 
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Dispensandn l' ingegno e la fatica , 

Or nelle celle, or nella valle amica „. 

Colla stessa evidenza nel C. i ott. 5o e seg. 

è descritta la polve incendiariii : e nel C. i olt. 

58 e seg. la Bernina delle more , ad averne gelsi; 

anzi questa è si nitida , eh' io non posso tenermi 

di riportarla; 
,j Altri scosse dall'albero, e raccolse 

La dolcissima mora; indi nell'acque 

Dal sao tenace glutine la sciolse, 

Fin che il seme "minuto al fondo giacque. 

L'aKciugò, la ripose; e allor la tolse, 

Quando fldiirla all'orto altri gli piacque; 

E perchè uscisse agual della man pièna, 
La sementa sottil mischiò d'avena „. 

Nel Canto 3 ott. 6() è pur vivacissima la pit- 
tura dei danni che soffre la vigna , lasciala cre- 
scere i prim'anni ad ingombro selvatico, e poi 
troncata di netto, perchè rigermogli più forte; 
abuso che i[ Poeta condanna altamente ne' suoi 
Veronesi ; ed io pure condannerò a suo esempio 
ne' miei Bassanesi. 

Si gonfia intanto il nocchieruto e acabbjr» 
Teschio cicntricoso, ove l'acuta 
Falce impiaga le piaghe, e squarcia il labbro, 
Che il succo ancora sanguinente sputa. 
La pioggia il bagna, e lo corrompe, e il fabbro 
Verme l'assale, e a logorar s'ajuta; 
£ vi pianta la casa, e beve il vino. 
Che aspettavano un dì l'Autunno e il Tino „, 
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Mei Canto 4 V appareccliìe doUa <m}tìna , e il 
. rimondar delle tpttì , à dipinto a maraviglia : 
oU. 69 e seg. 

DB*geioini,mBrtellia'spesw colpi 
Eimbombi il iotiot e la tentata doga ; 
E se di mala fede il suop la incolpi, 
Miglior sacceda, onde la rea si sloga. 
La tàitaiica gzomma se ne spolpi , 
E 111 fecóa die ingrato odor disfoga 
Con rotate catene , ed onde , e faci 
E di peci e dì allor furai mordaci „. 

E queste diremo fìsiclie descrizioni. VeneD- 
do alle fantasticlie , accennerà la descrizione 
della battaglia tra il nibbio e il gallo , C. 3 , 
cbe ycramente è piena di spìriti milital i , e saj ò 
pago dì riportare due soli esempj tra i mol^' al- 
tri, che verrebbero pronti alla mano. Il primo 
sia quello, dove insegna il fomento da doversi 
fare alle botti O nnove o ^uast«: C 4- 

,, Sotto il guazzo bollente , clie si spnizu. 
Mormora il vento, e pei sonori portici 
11 fumo prigionier s'alza, e rintuzza 
Contro il cocchiume i gloracratì vortici r 
L'ardente ingegno ile' suoi spirti aguzza, , 
E trae di costa in costa i duri cortici ; 
Spia gli angusti meati , e ncll' estremi' 
X.ntte sospira lagrimoso, e genie „. 

Il secondo esempio lo trarrò dal Mercurio, 
ch'egli ì:ì rappresenta come un ag^te prio' 
cipale della TÌrlàli vegetativa : C. 4 ott. 106. 
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Area patiate prima del sale, dell' oUo, dello 
H>1£] ; e quindi aggìugne: ~ . 

„ L'ingegnoso Mercarip io qnel moment^^ 
Messaggero di noue in via precede; ^ 
Mente e consiglio del Tago elemen^ 
More per ogni vano alato il piede., ^ 
^7\tinidoTola4a.compasi|ia del Tento^ - 
Possa del laolo alla p!& ioferna sede : ,v> 
If4 per altra cagione i Tati'accorti 
Sapremo artitro il fer tra i tìtì e i morti „. 

Fra le descrizioni pii propriamente affet- 
tuose, bellissima in rero è quella delt'Augel- 
lina, che piange il nido Tedovato C. i, ove fra 
r altre stanse^ ch' io lascio per hrerità , questa 
è d' indole affiitto afiàtto Virgiliana ; , 

E va> e ^en da questa a quella parte . 
Spesse fiate , come amor la mena ; 
£ poiché tanto errò sull' ali sparte , 
Che stanca in aria si sostiene appena : 
Da un ramo all' aura miserabil parto 
Fa della doglia sua, della Bua pena; 
E guardi) il cielo, e guarda la campagna, 
E non cessa an momento, che aon piagna „. 

I4è meno afiettuoso è quel tratto- delle ara- 
ture C. 4 ott. lai. 

,, Canta il bifolco intanto, e il bue che ascolta, 
Qualche dolcezza al core andar si sente. 
S' arresta al noto fiscl^o,- e se talvolta 
Ne sgridi il patto, del soq error si pente. ' 
S'aÀvtta alfin del solco, ofe d v^lta; ... 



L* aratro, e Ù tao riposò gli icoBBente: 
In£ Beni» aspettar , s' àltrì to' stìga , ' 
DoCìl ritema alla sec<Jnda~riga „. ■- 

E deve teoarrà molta lode ai nostro Poeta , 
che ■' abbi tolbJ ad ìmitiire qua e colà i più 
grandi maestri. Certo è che 1' argomento me- 
desimo' gUene porgerà il buon destro. Mii hene 
imitare è piA difficile opera , che altri non pen- 
sa. Chi mha, cW strafà, pochi reggono alla 
pEUYB. Imitò Virgilio in più luoghi : Nel- G. i 

ott. ii4' - ■ 

„ Sotto fl fevor del Ciel , che le feconde -= 
Piogge ministra, e il vasto corpo mesce 
Degli elementi , si conrerte in fronde 
Botto per mille gemme umor, che n'eSce. ec- „ 

E nel C. 4 6ul fine , doVehlte in mira i tratti 
pili affettuosi del Mantovano snlla beatitudine 
della vita campestre. Iniitò il Petrarca nel C. 
I ott. 4t e altrove. 

„ Mentre il novello amor cerca il terreno. 
Par che di niiove nozze si consigli 
L' erba col caro BpoBO,'e gli apra il seno, 
E con più barbe all' amfltors'. appigli, ec. „ 

E bastino questi luoghi,. ùccome bo détto, 
per saggio. ^ . , 

Resta ora che dei Toeab^ì -dlBcorrSamo al- 
cune cose per esendzio rettorico. Grandìaràmo 
iq questa parte è il merito del Toeta > che ab- 
bia saputo portare in lucè, e dar (»;edito e corso 
a non poche di quelle voci d' arte e mestiere. 
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la qinll (jiateTaoO ^Amà o ntbandotiale aUa 
^usa j o-al tutto dimenticats; sìccbà la bellìs^. 
ùma nostra fiivelta, che a iporre di coóffltU^ 
argomenti si ì creduta per motti ÌD5idB(»eate } 
nel Poema ohe andiamo Ulustrando, fa lieta 
moatra di me riccliezÉe. E sia colpa in aloani 
di soVen^ltdreciJ^ltA^ colpa ìn al^ di negU- 
gensEa, ,U- fittite'^ par questo, clie moltissime 
voci proprie d'arti c mèstieri si tralasciano il 
più delle Tolte, e si ricorre invece alle peri- 
frasi, o ad oltre gcneraliti, per le quali men 
cliiaro e men vivo forza è che n'esca il con- 
cetto. Ma in questo Poema non pure s'incon- 
trano la siringa moltiptice nei giochi d^He 
acque, e i corni rauci de' Tritoni) & uW-fteis^ 
V aggirefol mola, e Vagevol torchio,^ Tt^^ipl 
volubile, civetti e Ì ntOTiu&n, eia fistola delle 
mine, e i secreti cunicoli, e l' estreme caudid 
del tronco, e il tenero corticc degli ulivi, e i 
fettoni, e i stoloni, e i zingoni, e i l'ovoli, e i 
cesti viminei,e\\ tagliente pennato, e il lunato 
scarpello, e l'ascia industre, e la trattabile 
sega, e le salde travi, e i raggi delle ruote, e 
l'asse, e Ìl perno, e la mazza, e i'it/re ; ma 
lo xolfrino inoltre, e lo schioppo, e 11 badile, 
e ìl piccone, e la ronca, e il roncolo, e i col- 
tri, e le acute lame de' falciatori, e la muso~ 
fi«radelbue,e i trejrpo/^ascala, eie caviglie, 
e le cove, e le branche^ e \e forche, e \'o$so 
del/egno,e, in onta alla Grosca^lafiV^fbce» 
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B U rassolo imierie, e il rasoio, e tante e 
Unte altre- voci, ddle quali porgerò-ad-esem^ 
pio ana sola Stiulza. Deferire nel Ointo i off. 
79 il éarro , da f abbiìcarri di olmo ;' . 

t, Hove palmi na-langbila secure. - > 
Lo pialli , e il fumo del camin lo esplori. ' 
Fendi il resto co' cunei, orni che indurer 
La noce no, che acconcia è a più lavori. 
Da quella il fabl>ro le hiulche e dure 
Code Eceglie del carro, indi i migliori 
Capì alle rote , e gaTolì , e ne elice 
Da tinger panni umor dnlla radice ,,. 

Fin qui ho parlato dei pregi, che molti e 
molti sono in questo Poema. £ nulla dunque 
vi toccherò dei difetti ? Umana cosa è sostenere 
difetto, nè v'ha produzione d'ingegno, che 
possa Tuntarsi d'andarne scevra. E forse le pic- 
cole colpe de'Talorosi scrittori, avvertite con 
diligenza e notate con discrezione, riescono a 
maggior frutto degli studiosi , che non soglio- 
no fare le lodi profuse, E perciò con animo ri- 
verente sì , ma libero e ingenuo mi accosterò 
a proporvi un qualche dubbio su alcuni modi, 
che mi pajono degni di maggior perfezione. 
Già nel dar conto più sopra di tutta la ordi- 
tura del Poema , ho lasciato ìsfuggirmi qualche 
cenno su due o tre luoghi , che mi parevano in- 
trodotti a disagio, o prolungati più del dora- 
re; e qui aggingnerà brevemente, nè il enne 
degli ali^if qoantunqae sì dica bene la cfaio- 
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ma ; uè il bastassi in terza persona , quantun- 
que t' abbiano esempj non pochi di simili scon- 
cordanze nell'aareo trecento, esempj notati da 
quei medesimo adoratore del trecentismo, il 
cavaliere Salviati: ned i sassi bea allogati delle 
muriccic, post! a paragone di gemme e di ca- 
rnei su scatole o monili, dono di Re, lavoro 
di mastro egregio, seljbene ad Omero non 
dispiacessero comparazioni a langa coda ; nè 
il montare la figna di palco in palco mercè 
degli articoli e caprioli delle sue braccia, pa- 
ragonato all'impresa di quel centimano di Bria- 
reo, sebbene le pìccole cose per l'autorità di 
Virgilio assomigliare si possano alle più gran- 
di; nè aprir le finestre del Cielo, a scrosciare 
un diluvio d'acque, sebbene al Petrarca non 
sia dispiaciuto il balcone sovrano, che la voce 
propria di questo luogo sarebbe cataratta,- 
nè il frumento fanàtdlo, se tenero e lattante 
dic<HlO talli; nè fKltsile ^ordino a significare 
guel vaso, od «m» eokao di terra , entro a cui 
B'abbarbano le màrgpllb; nè il petto dalla 
collina^ qaantanc|ae séntiaino assai volentièii 
le spalle, il Beno, le 'coste, é altre '«etafiire 
simili dall'uso anunollitej nè ì coUÌ Favneti, 
cioè 1 marmi di quelle cape, nuotar sul dorso 
all'Adige e al Pò; che pup delle selve direb- 
besi acconciamente; nè l'assetato orticello, 
che tende le orecchie ni soave gorgoglio del 
fonte, cbe nemmeno alle querce orecchiute di 
Barbieri s 
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Orazio non si perdona; nè tutti questi luoghi y 
io diceva, nè qualche altro eh' io lascio, per 
non cadere in sospetto d'uomo sofìstico, non 
sanno alBitto pieictirmi. Conosco bene che in 
argomenti di questa fatta il gusto può essere 
o schizzinoso, o arhitrario ; ma io voglio c<jn- 
dnrmi a credere, che le brevi osservazioni con 
le quali bo fetto di accompagnare que' luoghi , 
mi debbano assolvere da ogni taccia d' indi- 
scretezza. Ne io per questi peccatigli vorrò 
men bene alla ^Miisa ispiratrice del nostro Poe- 
ta. Anzi dirò col professore Villordi apostro- 
fendo la Viltà medesima del Lorenti: 

„ Salve , o beala , aprica 
Vetta, u'ia prima auròra - 
Ti cinse de' Buoi raggi e de' suoi fiori. 
Salve, o del Canto-amica, 
Ove robusto ancora 
Modula il tuo Signor versi canori. 
Spuntar mirti ed allwi 
Vedi, ove il passo ei mova; 
£ se il Boo nome mone» 
Ih fulgide corone 
Dì sabito' i>iegar la fronda nora. 
Po^io felice ! Oh quale 
la fronte ti vegg' io Ince immortale! 
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BASSANESI ED ÈcGAlVEI \ 
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Celiando la prima volta per atto di geno- 
i-osa amicizia ti siete degnata di salire al mio 
Taurìliano, ricordami con piacere, che aveté 
mostro di rallegrarvi assai nella veduta del- 
i'Euganee colline, e pareva che non foste mai 
sazia di ammirarne la bellezsa , e di &rla scfg" 
getto ai vostri cari discordi. Ma io conoscen-^ 
dovi d' animo assai gentile» e adendo presente 
le maraviglie del vostro ingegno poetico, non 
hoTolnto accettare di quell'elogio, che sola una 
parte, riconoscendo nell'altra un vostro dono 
cortese, più clie un testimonio di veritó.^E 
i^ome mai, v' interruppi, nata e cresciuta sottd' 
ili cielo bellissimo dì Verona, bellissima Voi 
medesima , e in tutto il fiore di gioventù , come 
mai trovato si belle queste colline, da mostrar- 
vene tanto e tanto innamorata? Né già mi sono 
un ingrato, elle all' antica ed amorosa ospitalità 
di questo cielo io voglia ria (tonde re avaramente,^ 
niegando bellezza ai Colli Euganei. E sare' anzi 
un bugiardo , se dopo averne cantato i pregi in 
certo Poemetto, elie Voi leggerate eoe quaU 
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chi! utlt^Qzione , facessi ora di volerne scemare 
le giuste lodi. Sono heiìì sì questi Euganei, e 
degni afiultu del nome cbe portano; ma i Colli 
di Verona e di Bassano, oh! quelli mi pajono 
il'altrn bellezza, clic questi per avventura non 
sono. Alili quali parole ho notato, cbe il vostro 
Biiiino ricbiiimava memorie dolcissime; e al- 
lora fu, clie tacendo Voi dell'illustre Vèrona, 
fiirse per obbligarmi vie più, con tanta lar- 
glie/za vi siete diffusa a ragionare di Bassano, 
de' suoi contorni , e dì que' spiriti Bassanesì , 
elle alle Muse e alle Grazili su grificarono. Per- 
chè ricondotto il discorso nt Culli Euganei, e 
fatto dì quelli e de' Bassa ne si un discreto con- 
fronto, credemmo parte migliore lasciar la 
nnsii in pendente ; e godere intanto di quelle 
delizie, cbe l'amena Torreglia ne porgeva di- 
nanzi. Così passammo quel giorno beato, giorno 
per me di sempre cara ed onorata ricordazione. 
Ma io v' impromisi di scriverne, quando che 
fosse , il mio parere; ed eccovi ora , cbe sono 
presto a liberar la mìa fede. Alunna privile- 
giata delle Muse, lasciate per poco le vostre 
conversazioni con Sa ffo , e porgete benigno uno 
sguardo a queste cosucce ; che allora solo po- 
tranno aver q:iali;lie merito, se farete di riguar- 
darle con qualche indulgenza (i). 
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BassHDO è posta come centro u bellissime 
prospettive d' aria c di terra { i ). Bè io ripeterò 
le cose scritte in ultro luogo, e da Voi già lette 
e ricordate. Avvertirò solamente , che da nn 
lato gli fonno corona ì poggi Asolani, dall'al- 
tro i Marosticensi; o come dicono que'dl Bas- 
sano, i Monti Vicentini e i Trivigiani, E gli 
mii e gli altri sono trattati con eccellente col- 
tivazione , e ci fanno vigneti , frutteti , e oUveli 
pur anco, e maroncti ; e l'occhio si racconsula 
per ampj tratti di Euccosissìme pi-aterie. Sem- 
bra non per tanto la costa Vicentina più ritoii 
essere in pinntagioni, e queste raedesiiae in 
pregio maggiore ; la costa orientiile per varietà 
di prospetti più deliziosa, e per le strade più 
comoda a praticarsi. Parlando adunque degli 
uni edfìgli altri , che lutti del paro Ìo chiamerò 
Biissanesi , perchè circostiinti e tributurj al 
maggior ornamento di quella città, ìo stimo; 
le differenze principali tra questi e gli Euganei 
potersi ristringere a quattro: alle fontane , al 
fiume, alla montagna ed all' abitato. 

L'acqua, chiamata rf/Va. da Catone, è un 
tesoro di utiliti\ e di bellezzii; e mena vita per 
tutto e consolazione. Voi sapete in ijuali e quan- 
ti modi ne traggono lor partito i giardiiiisli, 
e com'ella stagnante o corrente, lucida od om- 
breggiata, romorosa o tranquilla, ec. ce., ai 
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Tarj affetti tlell' animo bellamente s' accordi. 
Intorno n che vi piaccia di leggerne due mae- 
stri dell'arte, non meno gentili clie dotti , U 
Silva e il Mabil. I Colli pertanto che sorgono 
intorno a Gassano, lietissimi ridono per gran 
copia d'acque perenni ; le quali Bgorgnno fuori 
per ogni lato, e zampillino in cento guise, e 
mandano intorno un grato susnrro, acque vi- 
vissime, elle rendono insigne testimonianza a 
quella vaga pitturetta di Orazio: Et obliquo 
laòorat lymphafagax trepidare rivo. Ma noi 
(e qui concedete, che pel soggiorno di molti e 
molti anni ^ e per la debita gratitudine ai molto 
maggiori beneiìzj, di che il buon Cielo d'Eu- 
ganea mi è stato cortese , io seguiti a reputarmi 
e dirmi all'Arcadia, Pastore di Euganea) ma 
noi siamo poveri al tutto di quella benedizione; 
che appena vediamo scorrere alcuni filetti dì 
un qualche rigagnolo sotto fenda e /{uO,clie 
i mulina] raccolgono ])remurosi in certe lor 
pozze; donde poi li conducono a macinare a 
mccolta. E di state, quando va la stagione men 
che piovosa, inaridiscono lu più parte, e la- 
sciano quusì morir di sete uomini ed animali- 
Ma le fonti e i rivi sono sì piccola cosa rìm- 
petto a un bel flunic; e bellissimo de' fiumi è 
il Medonco ne' contorni di Basaano, sì per lo 
azzurro delle sue onde, si per l'impeto delle 
correnti, e sì per lo strepito delle sue cutii- 
i-iitte. Altri fiumi ci sono, e chi ne dubita? o 



più magnifici , o più veementi , e l'Adige Tostro 
ne porge la prova ; ma più belli per avventura 
non sono molti. E questo fiume si lascia vedere 
ai Colli Bassaiiesi [ch'egli divide una costa dal- 
l'altra, la Vicentina dalla TrtvigianaJ quando 
più presso, e quando più lungi , con varietà di 
aspetti maravigliosa. E il vederlo e l' udirlo da 
qualche cima di monte è pure un caro diletto. 
Ma noi, e parlo degli Euganei, non abbiumo 
che a molta distanza il torpido, e quasi mi 
usciva di bocca, l'ipocondriaco Bacchiglione, 
B allora soltanto ce lo vediamo appresso, quan- 
do rotti i novelli argini, ch'egli a buon diritto 
disdegna, vien procelloso a traboccar le aue 
piene sui nostri campi. Nè tacerò la bellezza 
selvatica dei torrenti, che si divallano giù 
dalle vecchie montagne sopra Bassano. Già 
non pretendo ugniigliarneli a que'deì Friuli,- 
che dove si tratta di menar goastl e rovine , io 
rinunziò di buon grado ai trionft medesimi 
delle conquiste. Dico però, che non sono da 
CFsere trapassati , se altro non fosse , per quelle 
insigni comparazioni, che l'arte poetica ne 
ritrasse. 

E la cagione per cui abbondano d'acque i 
Monti Bassanesi, e vanno superbi di un sì bel 
fiume, la cagione appunto è la montagna, cbo 
dietro ai colli si leva , orrida veramente e 
maestosa. Le montagne , siccome avvisano i 
Maturali , sono gran serbatoi , dove le piogge e 



le nevi si accolgono, a mantenere perpetua la 
vita , così de' rivi , come de' fiumi. Questa dun- 
que è la Reggia, dirò così , delle Hajadi e delle 
Driadi , che ci TCrsano al piano le loro urne 
inessiccabili. E la tìsUi delle montagne inspira 
snMimità, e cresce diletto ai Bassanesi che le 
riguardano, per lo contrasto del grande e 
del terriliile di lassù coli' ameno e col Tago 
delle colline sottoposte. Laonde non è mara- 
viglia, se un teatro di tonta bellezza fu cre- 
duto propizio alle poetiche ispirazioni ; e tanto 
più, che molti ingegni Bassanesi levarono gri- 
do nelle arti del gusto e de! disegno. E Voi 
amate quel cielo , e ne siete si vaga, per que^.^ 
sta beata fecondità. Ma negli Euganei cercate 
iuTano quella grandezza colossale , che la Na- 
tura ha impresso nelle montagne primigenie. 
I Colli Euganei anzi che figli, potreste dirli 
nepoti alla gran madre. 

L'abitato è l'ultima differenza, ch'io trovo 
fra i Colli Bassanesi e gli Euganei. In questi 
vi è dato incontrare più castella diroccate, o 
vecchi palagi, che lieti ed eleganti casini. E 
in quelle castella si rintanavano a lor tempo i 
signori Feudali, che la Repubblica Padovana 
e i marchesi d'Este a poco a poco ingojarono 
bravamente. We' Monti Bassanesi ci sono pure 
le molte tracce di quel fiero Vicario imperiale , 
ch'ebbe fama detestata, anzi diabolica, vo'dire 
Ecccljno; ma più frequenti assai bianclieggiano 
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i tetU de* cittadini , a rarVìtare qasttti <xhi tra- 
cia , e a Tallegrare ilbnux) delkcampa^. JSè 
cosi fitti peròj come t Roncliì dì Brescia, che 
fi>rse piacciono megitoarignardare, clie ad es- 
sere alùtatif Fercliè doT* è la loro campagna , e 
Is beata liberti dello spasiare per valli e per 
colli, se appena' ti è detto in quattro pertiche 
teiT^no aTWCt un orto , onn giardìnoT Se 
ad ogni passo t' incontri o nel maro , o nelporn ' 
ticoi.e sotto aglt'ocobi, e tra'j^dl a'tiioi tì- 
cinali? Mi sembra pbrtantn:, che.i Ronclii di 
Brescia tornino -piÀ- sccomà a festeggiare: nn 

,jRbtiiàéntedenà«ampagn«i''vi' iì^.\ n 
' EqniiiperniettereileoIiliO'&UainiÌKinki«tt»^ 
rei aggiongere un'altra di^enza/pA capric- 
ciosa forse che solida; tale però, che a molti e 
molti pnrrà degnissima d'essere cqnnderata. 
Qnest'è l'utile e il dolce delle nccellagionì. 
Non è a dire come in autunno si allegrino i 
Monti Bassanesi per frequenza , varietà , e for- 
tuna di cacce; siccome dall'altro canto bellis- 
simi sono gli tispetti di tante uccelllere, C in 
particolare dc'roccoli sulle yette dì que' mon- 
ti. Perche la forma de' roccoli a vedere è gra- 
ziosa, come quella die sorge rotonda, e somi- 
glia una piccola fortezza di gusto antico, mu- 
nita in sali' ingresso da una torre. In ogni parte 
adunque si tendono ìnndie a'poreri uccelli, 
dorè con reti, dove con pBme> od altri metà 
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più micidwli ; BÌcchè nel granaisaimo numero 
di que'bei peregrini dell'aria, pochi pochissi- 
mi giungono a fermar V ala sui monti Euganei. 
E la vicina montagna e le acque correnti fan- 
no lieto il Bassanese di questa cara ricchezia. 

Eccnvi al tutto le diiVercnze principali che 
sono tra i Monti Euganei e i Bassanesi, per le 
quali non c a dire , se questi vantaggino quelli 
di hellezza, o viceversa. Ma come tatto nelle 
cose del mondo suol essere compensato , i Colli 
Euganei s' hanno forse ubertà di prodotti, e 
squisitezia di frutte e di vini molto maggiore , 
c chi sa dirmi, se la loro medesima gioventù 
non entri pur molto o ravvivarne il diletto? 
La forma poi è vaghi ss ima, perchè girano venti 
miglia incirca per una specie di elissi , ■ mag- 
giori nel mezzo, i minori all'estremità, con 
valli all' intorno feracissime , e da per tutto un 
ricchissimo territorio. Che s' io riguardo final- 
mente alla mia Torreglia, e all'amore, che 
Voi le portate , io non dubito più di metterli 
innanzi n tutti i Colli di Bnssano e di Verona. 
Addio. Addio. 
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ALLA GAHPAGIVA 



.(jri'innamorati, i diToti e i filosofi amano 
la Campagna, diceamì un gnuid' uomo. E con 
ragione; percitè amano la Cu mpagna tutti gnel- 
ii che prendono alcun diletto nel meditare. E 
forse voleva dirmi con ciò ; la Campagna essere 
ordinata al piacere de' sensi nell'uomo innamo- 
rato, al piacere della imaginazione nell'uomo 
diroto, e al piacere dell'intelletto neU'oomo 
filosofo. Io 50 bene , che ad altri la Campagna 
è bella per lo riposo e per l'ozio cUe ci ritro- 
va ; ad altri per utili occupazioni; a. chi per 
vagliczea di libertà^ e a chi per facile distra- 
zione. Tutti questi io lascio da parte, clie amano 
i campi di un loro amore o ign«hile, quasi dissi, 
o interessato ; e cerco invece quali sieno quegli 
uomini , a cui dehha piacer maggiormente e 
più degnamente ia Campagna. £ a Voi ne scri- 
vo^ oorten'Amici,o Lettera o Cùi^Iàtftì qtid 
' eh' ella aia , ripetendovi a penna quelle cose 
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medesime , con le qua!! vi ho trattenuto pi4 
d'una fiata su questo colle a rusticane conver- 
sazioni. E sempre cbe all'animo mi ritornano 
que'bRÌ giorni, in clie mi foste ftmpagni ad 
autunnale villeggiatura , sento rinascermi in 
cuore una trista dolcetza , come chi gaarda 
indietro al bene passato. Chi la ]>ennftta. indole 
de'vostri ingegni mi faceva ohbliate le tra- 
versie della -iniqua fortuna, e U oommuone 
aegli studi liberali rendeva più saporite le no- 
stre iUgfinae converBazioni> A rinfirescare-le 
quali memoiie, e a ripigliare ctìn esse alcuna 
parte di qoe' diletti, verri toccando, o bene o 
male, cV io ne lo itìtenda , cotesto amore della 
Campagna. E y<A fate pensiero di starvi meco 
sedati a pittagorica cena, e adirmi a filosofare 
con in mano la tanta di quella sapienia, cbe 
allarga il campo alle idee, e allenta il freno 
alle parole. 

Fra tutti gli umani piaceri , quelli mi sem- 
brano dover essere i più deliziosi, che sono di 
corpo e d'animo equabilmente contemperati. 
Perchè l'uomo essendo un composto di due 
sostanze, materia e spirito, un essere sensitivo 
e razionale, doppio ed uno; forza è cbe quelle 
impressioni gli vengano più profonde , le quali 
commovono tutti insieme la sua natura. Cbè 
dove lo spirito solo è chiamato a parte d'alcun 
diletto , i sensi a grave torto ù recano di esser- 
ne duramente firodatì; e dove a questi soli è- 
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projpnafo il pBcere , l'aq^mo ha troyipa ragio- 
ne di'levarù a sdegno contro tale iiii^iu-'^tiiiii. 
Nè Altri sarà nimico, io mi penso, a questa 
opinione { se non fosse per a-vveotara un cjual- 
obe cervello matematico, e dì qndlì anche 
pili distillati , tihe à vivono cxtlassà nel re^io 
delle beate astrasioni. Io parlo agli nomini 
quali por sono; ohè noa voglio brìgunni di 
bvellare a semplici intelligenze. E in&tU , l'a^ 
more, clie fra tutte le sensazioni è forse la più 
deliziosa , questo ba di solenne e di proprio, 
cbe agita tutt'iiisieme lo spìrito e i sensi; e 
tutte due le sostanze mescola ed immedesima 
in un duplice ed unico godimento. Dal cbe mi 
sembra doversi trarre la conseguenza, cbe più 
e meglio potrà gustai-e i piaceri del senso, cbì 
più e meglio ci aggiugneri dello spìrito; e 
dall'altro canto maggiori delizie e più saporite 
verranno quelle, che l'animo, avendole in 
proprio , saprà nondimeno incorporarle coi 
sensi. Nel primo caso il piacere acquista del 
nobile, dei gentile, dell'illustre; nel secondo 
acquista del morbidi) e del piisloso. Dunque a 
gustare i piaceri della Cinnjingiiii saranno più 
acconci quegli uomini , che alle esterne im- 
pressioni de' fisici oggetti sapranno gì' interni 
moti dell'animo più e meglio accordare, e a 
questi non meno le fìsiche relazioni e le sensi- 
bili qualità dicevolmente riferire. E siccome i' 
letterati, e i poeti in particolare, sono qaegli 
9" 



uomini , elle per vocazione di natura e istituto 
tli professione intendono sempre a vestire i 
concetti à.' abito, ili colore , di movimento, e 
danno carpo alto spirito e spirito al corpo; 
non duLito di affermare, che i letterati, e 
qiGcial mente i poeti, hanno da essere per aa^ 
tura e per arte i meglio disposti a sentire e a 
fpiBtare le belle delizie della Campagna. Chè 
dote il grosso degli uomini si arresto per ordi- 
nario alle prime facce , né indaga pià oltre ; i 
Etterati e i poeti ne vanno a volo pei due gran 
mondi, il Fisico ed il Morale, e leggono e am- 
mirano da per tatto reladóni, sìmiglianze , di& 
£BTeiue, contrasti, armonie, con che poi^no ai 
senù e aUo spirito maraTÌglioee £lettazì<HÙ. E 
quanto pi& nella fìsica e morale intelligenza 
delle cose addottrinati saranno , qoanto fai. di- 
licati e ^vaij di senso, pronti ed energici dì 
fentasia, caldi e affettuosi dì cuore; tanto più 
a godere della Campagna verranno acconci. A 
mettere in luce la qual verità , io mi sono pro- 
posto di trarre innanzi alenne scelte testimo- 
nianze d' insigni scrittori ; le quali scbben co- 
nósciute daglieruditì, pure non si rileggono mai 
senza nuovo piacere ; e forse , che più importa , 
non sono state, a questo mio intendimento, rac- 
colte insieme da verun altro ed illustrate. Baste- 
ranuni Virgilio e 11 Petrarca fra gli antichi; e 
dei nfodemi &rò qualche cenno di BerDardino 
Sàint-Fierre, e di Francesco Ghateaubrìand. 



La Gcorgica di Virgilio, quanto a bellezza 
di stile, si reputii l'opera più perfetta che noi 
abbiamo; e questi rara bellezza le viene prin- 
cipalmente da ciò elle il Poeta marita sempre 
le fisiche descrizioni coi monili affetti , e que- 
sti a vicenda con quelle, parlando in un tempo 
ai sensi ed allo spirito. Kè io farò di trattener- 
mi sugli episodj , sulle digressioni , e su altre 
pitture , elle nobilissime a quando a quando s'in- 
contrano in ciaschedunodci quattro libri : e no- 
terò solamente, che gli aggiunti , i traslati , e 
ìe brevi similitudini e le sentenze medesime 
banno congiunta quasi sempre l'idea coll'ima- 
gine e l'imagine con l'affetto. Ragiona egli le 
qualità de' varj terreni? Eccoti piagge diflìcili , 
e colli maligni , e terre vi/iose, e arene biba- 
ci, e zolle inerti, che supinale inverso aquilo- 
ne, e dal sole incotte , e infrante dal duro dente 
del vomero, e dai rastrì sollecitate si mansue- 
fanno , rispondendo a mercè la gratitudine del 
suolo amoroso, e la indulgenza del Cielo be- 
nigno. Discorre la potatura e il neslo degli 
alberi ? Io non credo , che amorosissimo padre 
dicesse meglio la educazione de' propri figliuo- 
li. Le frondi mollicelle , cbe all'appressar del 
ferro tagliente sentono raccapriccio, lo ampu- 
tar delle braccia adulte, e lo strigncre delle 
chiome lussureggio nti ; gli spiriti generosi, che 
prendono le radici, e il silvestre animo, cbe 
dispogliano i tralcj a merito della cura ope- 



ròsa, che altri vi speDdej l'arboscello, che 
ammira le nooTé foglie e le frutta Bon sne; t 
virgolti che all'ombra del tronco paterno erè~ 
Bcono rigoglio^, e la tenera fron^, ai perìcoli 
nuova» e delle sventure inesperta. BoUerauo al 
cielo; le .marze, cbe imparano a cxedcwre den- 
tro all'umida scorza d'un' altra pianta; tutte 
queste, ed altre iU linul fiitta locuzioni , ci 
fanno trovare nna ^miglia, e Ecntimeoti di 
amore e di ^tà , doy* altrì appena è in sospet- 
to di rìcanoscére alcun segno .dì vita. Cbè se 
tanta è la bellezza di quello stilo nel descrivere 
oggetti, ì quali sono inanimali , .e. sejmlfj;^^ 
muti alla più parte degli nomini; cbe snr&.dove 
parla degli animali, e in particolare'de' tmyalU' 
e de'buoi, che sono pure i nostri compagni ed 
amici? La peste de'qualì è narrata con tnnto 
affìtto , che maggiore non posero nè Tacidide , 
nà Lucrezio a descriver la peste degli uomini. 
Ei la piccola repubblica delle api, quando mai 
fu levata a quel posto d'onore, a che il ftfan-;. 
tovano Poeta ne la recò? Perchè ivi s'inof!|)R 
trano e dedalei tetti, e vestiboli, e penati, 6; 
talami, e spose continenti, e piccoli quiriti t 
ed avi degli avi ; e sentinelle alle porte, e co- 
lonie mandate fuori a procaccio, e accampa-' 
menti, e padiglioni, e vessilli, e fragor dì 
trombe, e eoruscar d'armi, e mescerù di bat- 
taglie,- e dopo ciò funerali, corteggi, trionfi} a; 
dir breve, patria, leggi, e città. ' - 
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Alla dolcezza del Virgiliano colorito nel di- 
pingere i vari oggetti delln Campagna, ninn 
altro s'accosta meglio del nostro Petrarca; con 
questo più, che il Tetrarca ci aggiugne una 
certa .platonica divozione, una certa, direi qua- 
si, unzione di mistico sentimento, la quale è 
maravlgliosa a portare negli animi soavità e 
tenerezza. Taccio delle opere, ch'egli scrisse 
latine intorno alla solitudine, cbe tutte insie- 
me non giungono di gran tratto all'eccellenza 
del suo Canzoniere; ma quelle opere nondi- 
meno, inzaffate, com'era sfile a quei tempi, di 
ogni sacra e profana erudizione , di storia e di 
favola, ci mostrano con qual occhio il Petrarca 
guardasse i campi , e con qual animo si volgesse 
alla solitudine. Cli' egli poeta insieme e divoto 
e filosofo, gustava della Campagna tre volte 
più, se mi è lecito questo dire, clie gli altri 
non sogliono ; porgendo a' sensi dolcissimo pa- 
scolo di naturali diletti, la Cantasia sollevando 
ad amorose visioni , l' intelletto a sublimi con- 
cepimenti, e di tutte insieme queste delizie il 
soavissimo cuore inelibriando. Del clie mi val- 
gano a prova le Rime, tesoro inestimabile di 
melica poesia, dove 1' acqua, 1' aria, la terra è 
piena d' amore, sicché ogni anima gentile a ben 
amare si riconsiglia. I boschi, le valli, i monti , 
le rupi, l'erbe, le piante, i sassi, tutto risfion- 
de alla sua vote, tutto a' suoi sguardi si rab- 
bellisce ed infiora. La solitudine è muta? Ab- 



hiti a lato il Petrarca, e t'avrai dolcissima 
compagnia di pensieri, d'affelli, d' ima gin! 
peregrine. O Llnlernol o Selva Piana! o Ar- 
qnà! o testimonj di quella vita preziosa! Ma 
di voi è meglio tacere, clie dirne poco. 

A' tempi nostri due gran Letterati apersero 
nuovo campo a gustar le bellezze della Cam- 
pagna, Bcrnnrdino Saint-Pierre e Francesco 
Chateauliriiind. Il primo, dopo avere ne' suoi 
iS^ Uff/ rappresentata la immensità della Natura, 
e vendicatane la Provvidenza, rivolse il poe- 
tico ingefpio a divisar le cause finali di tutto il 
mondiale accordo, a riconoscere le armonie di 
tutti gli esseri , le fisiche e le morali , di sensa- 
zionc e di sentimento ; e mise tanta soavità nel 
suo stile, e lo sparse a quando a quando d'una 
sì dolce malinconia , che l'animo vi è preso da 
iuesttmablle diletto. Percli' egli nell'uomo con- 
sidera in pari tempo la infermiti c^a grandez- 
za, enei mondo la bonUV dell'artifizio , e' le 
sue correlazioni ai nnslri bisogni ,• laonde fa 
sorgere mille contrasti di fàcoUi e di tenden- 
te , di meni e di fini, che tutti variatamente 
conducono al centro supremo di quella unità, 
eh' è l'ordine generale dell'universo. Cbe se il 
gentile filosofo si lascia andare a qualche illu- 
sione, se troppo concede per avventura al sen- 
timento, e Jiiega troppo alla ragione; chi sarà 
d'ingegno così severo , cbe adegni di accompa- 
gnarlo per quelle sue mondiali peregrinazioni , 
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coma K, dire per nn-eUflo di rart) dèUsie?-Che 
l' nomo non à appaga soltanto àtH véro , nw 
bene apesBo ha mesUeri del' Terìsioiìle': « qne- 
tto anU gli mole STTcnire più grsto , chi niti' 
glio s'attempera ai wj bisogni della tua d»» 
bolesza. - ' , -", - 

Francesco diateaabrìand «l è Sfiato pi& a- 
Tanti, e nel gran libro degli ossari inteBe.ptìn- 
cipalmente a quelle armonie, (Ae si tlimandanA 
nustiche e religiose. Io non dird com'egli a ÌW* 
go a luogo deferirà la giorentA ò la v^Kc^ieuft 
della Ifatura', le sue prospettfre ìn tal mare 'e 
fra terni , la serietà , la grandéil» , la'pompa 
e la moralità dell' unÌTerso. Tutti oggimai oo- 
ooscono quella sua ispirazione di stile toiaravi- 
glioso'. Dirò solitmentc, cte ore discorre le 
armonie della Religione, ora in contrasti, 'ed 
ora in accordo coi vari aspetti della' Campa- 
gna, e COD le varie passioni del cuore umano; 
quando tratta le solitudini dì Niagnr, le mon- 
tagne del Libano, i monumenti de' Copti, le 
celle de' Maroniti , le mine , i Cimiteri , le pro- 
cessioni, te feste rullili; e quando narra mas- 
simameute le iilTunnose inquietudini di René, e 
gli infelici amori di Atala; se non adempie 
alla stretta severità delle Teologiche dottrine, 
come ne lo rimprovera agramente quel sommo 
politico Monsignore di Pradt; agli animi dili- - 
cati e immaginosi ditclijnde certo una belli*- 
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rinih fonte , a guatare TÌe m^fUo i saa^diletti 
della Cmfpttgaàj 

Bel-mto ^ hannOimAhi altri, die ddl' mo- 
ne alle oose-caiopestri ai' Ten^etterp obbù bene- 
meriti ; tì io partipoiare i eultori di quella poe- 
sia , clke aj^pellano deecrìttÌTa. Buon dato ne ha 
rAl«nagBit,-la Francia.è superba del suo ì)e- 
IìUe,el'ltalìaèparJieta.del ìoo PindenuMite. 
E tftGoio degli altri, non.per iniqua dìmeutì- 
cansa, chè tutti pregio ed onoro, secondo ra- 
gioue ; ma perchè sono presso a conchiudere. 
Sico adunque , che a ben amar la Campagna 
sono più acconci i letterati , e in ispecic i poe- 
ti , che altra qualsiasi generazione d' uomini ; 
conciossiachè i letterati e i poeti vi trovano 
quelle delizie, che ad altri non passano afiatto 
per ^ntasia , non che sogliano andare per la 
memoria. Qnest'è 11 mio sentimento. Che ne 
dite Voi altri ? La risposta, qual eh' ella sia, mi 
Baià-sempre gratissima. 



vili 



ÀXIjX CAJHPAGIVÀ 



]N^on è cosa, di che gli nomini e le donne 
galanti prendano maraviglia maggiore, quanto 
del vivere che altri si faccia alla Campagna, 
Dudrito prima ed allevato nelle delizie dello 
dttà. Io non dirò , che Voi siate dei cosiffatti ; 
ma non siete nemmeno dei più teneri alle cose 
campestri. Nato in cliìaraed illustre metropo- 
li, accostumato a dividere il vostro tempo fra 
le cure onor;ite de'pHhhiici incarichi e le cure 
piacevuli del ballo c splendido conversare , non 
e poi un gran fatto, se la Campagna vi sa un 
tal poc" d'agresto. Ma che? Voi finalmente, 
BC vi piglia In noja del mio favellar campa- 
gnuolo, vi lascili te cadere uno scherio gentile, 
e tirate innnnii. Ma i più se la prendono a scesa 
di testa; e come mai ti di l'animo, così mi 
vanno intuonando , e come il cuore ti tollera 
di passare i lunghissimi giorni della state , e le 
notti lunghissime dell'inverno, senza il dolce 
conforto delle sociali conversazioni ? Come mai 
^9 solo a BolOj tra te e te^ sopportar U gra- 
ve ria dì taioteoTetedìoM?Oh] ^o.cheTuotoI 



Che affanno! Che Btruggìmento ! Più e pi& 
Tolte sono stato ricerco , e direi quasi , proce*- 
s'il" (li questo vivere snliUrio e campestre; 
laonde mi è caduto io fantasia di volere :i tutti 
quelli rispnndci-e in un sol fiato, i quali po- 
nendosi a leggìi (;c]iia re le mie cosucce, venis- 
sero in quniclic curiosità e dell' amore che 
porto alla solitudine, e della vita cìie meno, 
il più cli'io posso, alla Ciimpngnn. Ed ho vo- 
luto in qncsta causa indirizinrmi n Voi, siccome 
a Giudice non sospetto , e per dntì d' ingegno e 
dì cuore a niun nitro secondo. Mi ricorda pur 
bene, clic questo uffizio medesimo solevate 
adempierlo di frequente col Inion GeRnrottì,a 
cui eravate per molta dìmestìcliesza congian- 
tìssimo. Egli, massimo nelle lettere, piccino e 
bambolo era nelle cose del mondo; e ad ogni 
più lieve sopravvenir d'accidr.nti dava il trotto 
in cerca di Voi , a ritrarne il vostro consiglio, 
e qualche fiata eziandio nd nccngliere i vostri 
rabbuffi ; die altrimenti il buon uomo con 
quell'impeto d'anima che il trasportava, si 
sarebbe trovato assai spesso fra 1' uscio e il 
muro. A. Voi dunque farò di proporre le mie 
r.igioni, quali che sieno; e Voi con animo im- 
paniale vi disporrete a darne sentenza. State 
pertanto ad udire, che senza esordi vengo al 
soggetto. 

E in primo luogo io voglio, che altri non 
passi a vivere nel silenzio de' campi, senza 
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una qualche compagnia dì memorie; cliè altri- 
menti la solitudine è troppo arida, e troppo 
nuda la Campagna. Clii non ìia qualclie pratica 
degli uomini, chi non lia fatto una qualche 
sperienza delle umane vicissitudini, noo può 
di leggeri affezionarsi a quel tenore di vita ri- 
posata, che amano i campi; e troppo gli resta 
a vedere, a conoscere, ad apprezzare. La soli- 
tudine allora si ;^usla veracemente, che altri 
ha sentito la nausea delle civili agititzionj ; al- 
lora i diletti ingenui della villa si assaporano 
dolcemente, qiiand'altri e venuto sazio ai fittizj 
piaceri della città. Allora è, che le memorie 
dei heni e dei mali incontrati non solamente 
confortano, ma ravvivano i nostri silenij. Po- 
trei addurre in esempio gi-andi>siiiii uomini 
dell'antica c moderna istoria, i quali o rifug- 
giti, o riiconltisi alla Campagna, delle passiite 
memorie si faceano vialico a menare tranquilla 
e contenta la loro solitudine. Ma su questo ar- 
gomento, che il Zimermanno ha trattato con 
filosofica eloquenza, e il Tompson, il Thomas, 
il Pindemontc cantato hanno con entusiasmo 
poetico, rimarrommi di &rvi più lunghe pa- 
role. Dunque le rìracmhranzc della vita pas- 
sata, gli studi, gli amori, le amarezze, i pia- 
ceri, le spcriiiue, 1 disinganni , le hrighe, gli 
affari, le concorrenze, le ambizioni, e tutto 
infine le avversità o le fortune della nostra 
carriera, risorgendo nell'animo tratto tratto. 



e quasi tirando rocchio della mente a risguar- 
darle, com' altri fiirclihn del itinrc , uscitone a 
riva; le rimcmbriinie, in tlicevn , de'prcteritì 
anni di ricliianiaiio ad una dolce meditazione, 
ad una soave tristezza, e qualche volta ad una 
spezie di muto vaneggitntieiilo; e quindi pure 
correggono in segreto le nostre tendenze, e 
depuranti, invigoriscono, innalzano il nostro 
spirito. O sia pertanto , clic moviate fra' campi 
a tranquillo passeggio, o die romito vi pon- 
ghiatc a sedere sa quolclie riva ombreggiata, 
o clic tacito vi racco£,'liate entro al pacifico 
gabinetto ; voi non andate già solo , nè scom- 
pagnato ; cliè vi avete intorno le vostre me- 
morie, con le quali vi è dato di conversare, 
fantasticare; e sì far inganno alle ore, che pas- 
sano vìa senza noja e senza disgusto. Nè piccola 
conforto è questo ad .mima capace di rivolgere 
in se medesima il proprio sguardo: cbè quelle 
memorie ci compariscono avanti con abito e 
portamento, ciascheduna conforme all'indole 
sua , traodo quasi per mano una comitiva di 
idee accessorie, di relazioni, di applicazioni, 
di conseguenze, di regole e di prircipii, che 
sono frutto di osservazione e fondamento di 
vera sapienza. Perciò scriveva il Cesarotti , 
come vi è noto, in que'ho.'ichetti di .Selvagiano: 

„ Ho meco ì miei pcnsier, gli affetti miei. 

Vulgo: solo non son: Teco il sarei „; 
eh' è il detto magnifico di Scipione, riportato.. 



da M. TuUin , e ripetuto Sul Petrarca. Ad aju- 
tare le quaU memorie io proporrei volcutieri 
un calcndiiria di spirito e di cuore. Quest' era 
in parte il voto del Luoii Cesarotti. Bramava 
egli , cLc l'uomo di leUere, vivendo alla Cam- 
pagna, si ordinnssc per l'anno una serie di 
giorni sacri e solenni , a festeggiare la cara 
memoria di que' celebri trapassati , co' quali 
tivrcbljc tolto di vivere in fratellevole comu- 
nione. Perciò medesimo s'era dato a procac- 
ciarsi i ritratti di alcuni fra i molti, clic più 
gli toccavano il cuore , e gli avea collocati 
bellamente nelle sue stanze, quasi raccolti a 
domestico domicilio. Al qual diiicnto pensiero 
dell'uomo grande, mi piacerebbe di fere una 
piccola giunta. Perchè vorrei, clie non pure i 
di natalizi, ed onomastici, ( le quali festività 
mi pajono tanto belle alla Camjwgna, e tanto 
ridicole alla citLiV } ma l'epocbe, direi quasi, 
primarie della nostra istoria morale si avessero 
nientemeno la loro annua commemorikzione. E 
amerei di pià,cbe nei giorni di lieta memoria si 
facesse parte del nostro gaudio ai buoni lavo- 
ratori, con qualcbe festivo arrubinar di bic- 
cliieri; c ne' giorni di più trista ricordazione 
si facesse a' poveri del contado una qualche 
maggiore misericordia. Ob! cbe amabili curel 
Oli! cbe dolci occupazioni! Di più non dico; 
perclic 1 vostri leziosi della cittii non abbiano 
, »d aguzzare le punte dei loro sarcasmi. Voglio 



adunque, che il vivere alla Campagna sia ì)ea 
solitario, ma non diserto; sia tacito pure, non 
muto; e, se vi piace, mesto alcun poco, non 
tristo. Ah! l'uomo non vive mai del solo pre- 
sente ,- o a dir più vero , il presente medesimo 
non è altro , che an punto, in cui si legano e si ^ 
compenetrano insieme il passato e l'avvenire. 

Ma le sole memorie non bastano ; ed io stimo 
che importi troppo l'avere una scelta compa- 
gnia di buoni libri. Lo studio, a chi ne piglia 
diletto > fa, jpas^in^m molte ore hcatamente. 
Che dirò poi del^ptodio alla QampiigQ^kf;dofe 
tutto cónduce alla calma ed alla me^^^i^jte'I 
Seriptorum cbonts omms amat nemut, et fai- 
git urbes , diceva Orazio. Non vi .credùtts. jperd, 
ch'io m'inonda di-confinare a un gabinetto 
di stadio tottì colorp, che amano vivere alla 
Can^gO?. Ciò solo mi basta , che vogliano 
spendere ad ora ad.<H-a un qualche ritaglio di 
tempo in ntili e amene letture. Segua por cian> 
schednno il gusto proprio > e s'appigli a quella 
opeTe,.^|||^Ìà gli pttaleatano. Sembra perà, 
che le'sifffìe, i viaggi e i romanzi possano 
coQuaetidarsì ad ogni ordine di -persone; si<!^ 
cpme Ubrì, che Intrattengono ^ e che distra^. 
gODO al tempo stesso. Ma la stona Naturale e 
la Georgica s'hnnno, io mi penso, un diritto 
maggiore alla buona accoglienza de'nostri colti 
compagnuoli. E molto mi gradirebbe, che di 
questi autori si raccogliesse odb jnecola 



blioteca. Qual è mai quel deserto, che sotto 
alla magica penna di un Eoiinet o di an BufFon, 
non si vesta di fiori, e non si popoli di meravi- 
glie? Clie sublimiti nell'ano! Che magnificen- 
za nell'altro! Che impasto di fisica e di morale! 
Che imaginazione, che affetto in ambedue ! 
Questo è il Pittore, quello il Sacerdote della 
Natura. E n questa classe medesima io reputo, 
che debbano aggiogncrsi le dolcissime opere 
di Bernardino Saint-Pierre, di Pluohc, di 
Sturm, di Trimer, c le Sere Provenzali, e le 
Mattinate di primavera, ed altre ed altre, che 
m'ho veduto nella vostra sceltissima Collezio- 
ne. Rispetto alla Georgica , ditemi in fede vo- 
stra , non sarebbe vergogna , eh' io mi vivessi 
alla Campagna, senza conoscermi punto nè 
poco dell'arte agraria? Le lodi bellissime delia 
quale sono descritte da Cicerone e da Colnmel- 
la, per tacere di molti altri, eloquentissima- 
mente. E noi ci abbiamo, non pur Trattati ad 
uso di scienza, ma trattenimenti ad uso di con- 
versazione, e non tpiesti soltanto, ma Poemi 
altresì e Poemetti tV ogni maniera. E con tanti 
soccorsi alla mano, si dirà tuttavia: Che cosa 
vi fate baloccando alla Campagna? Io converso e 
parlo con uomini d'altra fatta , che voi non sle- 
te ; risponderei francamente a colesti signori ; e 
m'accosto a quale mi piace meglio, e se la noja 
mi prende , tronco i discorsi , e sono io medesi- 
mo l'arhilro della cara conversaiione. IVIa certo 



è d' uopo metter mano a qualclie cosa. Beato il 
non fnr nulla , dicono alcuni ; e si mastican fira 
i denti quel sonno, c quell'ore inerti di Ora- 
zio, Io vengo d' accordo, se tu abbi faticato pri- 
ma , e ti couvcngii fiitieare dappoi ; e molto più 
se la gravcKKii del earico ti ha spossato , ed hai 
Lisognodi ristorare le afflitte potenze. Ma non 
far nulla miii; Cliì puA dire ima tanta assurdi- 
tà ? Che quando nulla si faccia por noi ; ed ecco 
la noja , che vien facendo le nostre veci , e ne 
rode le intime TÌscere, giusto flagello alla no- 
stra oziositii. Ella è invero cosa stranissima, che 
s'alibiano lanLu ribreiio di qualche nojerella 
campestre que' deliziosi , die pure infracidano 
tra le noje Infinite della cittì». Corrono al tea- 
tro, e li sorprende al patcbetlo la noja: vanno 
al caflé, e la ci trovano distesa in sulle panche. 
Passano alla conversazione, e quella sgraziata 
inarca i sbadigli, e fa morir le parole stille 
labbra. Duntpic al passeggio: ma paco è sì 
concorso. Diamo di volta ; lilla cena di compa- 
gnia: ma dov'è la letizia, the circola per le 
tazze? E così guastano l'ore, e ammazzano il 
tempo, senza goderne. Se ad un poeta Tenlsse 
dato per argomento la stanza della Noja, in 
che luogo stimate voi, ch'egli totrebbe dì 
collocarla? Forse alla Campagna tra l'erbe e i 
fiori, in mezzo al canto de' rosignuoli , Era il 
mormorio de' rigagnoli , a lato delle mandre e 
de' pastori? Pio certamente; che anzi la por- 
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reblw inqulche luogo pÌftBoIeimedeUa.^tU: 
ita un palalo, a Dna corte, pognanio il vmo, 
.alle fefite d'on teiitro, d'un ridotto; e se^.n^ 
piaoe altresì, alle adanancé d'xtn'accadenna^'o 
d'un liceo. 

E per togliere appunto quell'ozio malangn- 
rato, che partorisce disgi^to e noja , bì ricer- 
Tìano in terzo luogo occupazioni campestri. Io 
l'ho detta, mio caro Amico, e Voi lasciatela 
andare; nè vi prenda spavento di que'dilicati, 
die mi Terranno gridando addosso. Oh! vedi 
là. To' il bravo consigliere, che a farne vivere 
lietamente fra' campi , ne vorrebbe cacciare 
Intorno un mvido camice e il pungolo tra te 
mani, e tramutare il cittadino in un rozzo e 
sotico villanzone. Ma questo è dar calci al- 
l'aria. Non vediamo noi la Botanica essere di- 
venuta oggimai la delizia delle eulte e amabili 
donne di città? Il giardino essere la passione 
di moda? Che tutti finalmente vogliono avere 
in casa il boschetto, il tempietto, la capan- 
nuccia, e^ così Dio m'ajuti, il torrentello, il 
laghetto e la montagnuola. Ilidicoli aggrappa- 
menti di «cene stroizate, che i vicini alberghi 
e le febbrìche drcostanti opprimono, e sarei 
quasi per dire; che stiacciano. Ma tanf è: ìfon 
ù poA 'rìvere ornai senza queste dilicatore , né 
ba pre^o veruno il palalo , se non' offire a 
vista piantagioni , praterie , avrallamenti ed 
aUamenti di Aiolo, che ia liogoaggio de'giar- 



120 

ilmÌGti si appellano senUineull ed alleiti. Straoa 
contniddiiione ! E clù vÌTe alla campagna, sti- 
merà d'invilirsi, m escili no ! e in basso stato 
cadere, se ponga innno a quiilclie rustica oseu- 
pazione? Buon Dio ! La nohilissima agricoltu- 
ra, la madre, la capitana di tutte le arti; I» 
Rusticaiionc , scriveva un ispirato, creata dal- 
l' altissimo, san\ meno degna, che altri vi 
spenda dietro faticlie e cure ? E in tanta Tarietù 
di faccende nel variOjgiro delle stagioni, che 
bastereLbe ciò solo a invaghirne della raedesi- 
raa, non troverete nessun oggcito, cbe nienti 
di occupare la vostra attenzione? Percliè, i 
toccar\eno (jualclie cosa, ricorrono in prima- 
vera le seminagioni , le piantagioni , le potatu- 
re, i nesti, le industrie degli orti e levnghezìe 
de' giardini : Scila stiite il taglio de' fieni, le 
messi, le irrigazioni, i bachi da seta, e la ri- 
colta inoltre di molte fruttar In autunno le 
biade a ripovsl, la vendemmia da celebrarsi, 
il pometo e il castagneto da spogliare, la terra 
da movere, e il grano da spargere: E nell'in- 
verno medesimo le olive da cogliere, il bosco 
da tagliare, le vangature, lo scavamento dei 
fossi e de' rigagnoli, le preparazioni de'conci, 
l'allestimento degli utensili campestri; E io 
tutto il corso dell' anno altre occupazioni per- 
petue, la mandra, l'ovile, Il pollajo, la coloni- 
baja, le api, e con vostra licenza, il majale, 
cil altre simili bisogne, ch'io lascio indietro 
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per brevità. Io dimando pertanto, se il vivere 
n questo modo in una giornaliera successione, 
eiiiunavariiita alternativa di necessarie , utili, 
dileltevoli uccupiixìoni eon l'acquistato da un 
canto, e la speranza dall'altro, non sia viver 
bene e conforme a natura ? Io diniaudo , se M. 
Tullio avea torto dì chiamare l'Agricoltura 
consanguinea della Sapienza ? Benché, nè io nè 
Voi non abbiamo posta si alto la nostra mira, 
e andiamo contenti a qualche cosa di meno 
della snpien/a. Dove sono dunque le noje, che 
macerano (e per dirlo eon griidazìone rettori- 
ca, a stile del nostro Roberti) dove il tedio 
che ammorba , l'affanno che strugge , c la di- 
sperazione che strazia? E crescfi la dolcezza 
di quelle occupazioni , se pigliate diletto a 
qualche nuova esperienza o ncll' introdurre 
alcuna pratica , o nel procurare la perfezione 
d'alcun prodotto. Badate perà elio questo di- 
letto sia gastigato e sobrio; conciossìacbè bo 
veduto di iHolti, e Voi pure li conoscete, die 
smaniosi di i^iiignere a non so qual' eccellenza 
nell'arte agraria, o piuttosto invaniti di correr 
dietro ad ogni aura di novità, diedero tondo 
all'arca, e perdettero l'arte insieme e i inezii 
di esercitarla, fatti segno olla pubblica deri- 
sione. State conlenta umana gente al quia, 
diceva il grande Alighieri , e noi diremo ul 
Bene: cbè pur troppo l'amore intemperante 
del meglio conduce soventi volte al peggio. 
Burlitri il 
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In quarto luc^o ìo voglio, cbe alle occupa- 
lioni per' sé dilelteroll pella Georgica si ay- 
giuDgHiio le campestri distrazioni ; quali sono, 
a cagione d'esempio, la caccia, la net e i lag Ione, 
la pesca , le passeggiato , le cavalcate e le visite 
ospitali; secondo cbe giova meglio, o torna più 
comodo a ciosclieduno. Per me, a Gonfessarvi 
càndidamente la rentA , non ho amore .Tenino 
alla caccia, perchè mi sembra che un tal di- 
letto partecipi di ferocia; e il buon.Orazio me 
l'ha fatto scadere dell'animo con quel siuv 
cacciatore dimentico delia tenera consorte. 
Meno strepitosa e meu fiera per certo è Ja 
uccellagioDci ma cbe vedete?. Ho» emmì aTTfr- 
nuto giammai dì vederne una bella preda. Ciò- 
m' ha posto dì mal umoref e poi scbìacciaTe in 
pugno qae' teneri ucoellettìni r cosi amabili, 
belli, innocenti (perdonate alla mìa lezìositi ) 

10 non ci sono acconcio. PiacereMwmi piuttosto 
la. pesca ; cbe qaello andar chetamente a, tiune 
di lana , quella barchetta e quelle insidie tran- 
quille ad animali cotanto stupidi, m'è tornato 
gradevotepiù d'una volta. E sebbene io mangi 
volenUeri uccellame e selvaggiume, pesce odi 
rado o non mai; pure no» vorrei altra oiccia, 
che questa. Le passeggiate poi, oli! queste sono 

11 mio dolce .' La mattina e la sera spezialmen- 
te, e per colli vie meglio, che per pianure ta- 
cito, solo, con on libro in mano, i pensieri in 
copo e l'affètto iti cuore; Che s'io mi fòssi vi rato. 



«'tempi nnttchi, in mezzo alle sette fìlnsoGoIie 
della Grecia, seiiaii dul)l»io, avrei tolto dì ac- 
costiirini ad Aristotele, clie maritaTii sì liciie 
il passeggio alla scienza. Nè il passeggiare vi 
toglie quandunque piaccia , lo sedere e lo 
sdrajnrvi eziandio; clic nella licita libertà dei 
compi è certo un benone, e tale, dircblie Ìl 
Redi, do poterglisi dare deireccellenz;i. Peni 
se il p;isseggio stanca, e giova inoltre la va- 
rietà, sì ninnti a cavallo; che io non mi sento 
di fiirla da Catone , n dì ripetere il voto di 
quelle buon'anime dei Cappuccini. Il cavallo 
è un caro compagno , e mi ricorda sempre un 
tratto aiFeltuoso dello Scrot'ani nel suo viaggio 
della Grecia, dove tocca le morali utilità della 
cavalcatura; dicendo, clie quel trovarsi in sullii 
groppa di un cavallo , e poter agevolmente 
lanciarsi da un luogo all'altro, e guardare cosi 
dall'alti) la bassa terra, ci desta nell'animo 
sentimenti elevali e generosi. Come che sìa di 
quesito fatto, nnclie il Petrarca celebrava la 
compagnia dì un eavallo e di un cane. £ in 
vero : se quello è il compagno de' nostri viaggi , 
que.ito è r amico; ed io senza cane e senza ca- 
vallo non istarei un giorno alla villa; chè mi 
piace altresì visitarli, accarezzarli, e averne in 
cambio testimonianze d' a (Tetto non simulate. 
E qui non sia grave alla decente vostra iirba- 
nità , se io m' ardisco di nominarvi pian piano 
lì quasi air oreccln'o , un altro diletto, che 



vicnmi frequente su per i colli; vo'dìre, la 
modestn cnvnlcntuni dell'asinelio. Possa il gra- 
zioso diminutivo allontiinare dal vostro spirito 
npn' altra imaRÌiie di sclufillà. È cosi Imono, 
tollerante, paKÌenle, e va e stà; clie lo diresle 
una consolazione. Quando poi apitu e sventola 
per vin que' suoi orecchioni sLardellati , io 
sfido un Eraclito a non ci smascellare dalle ri- 
sa. E percoli! e per monti questa cavalcatura 
è forse la piii confacente. Del resto o cavaliere, 
o pedone, clie andar vi vogliate, è ancora un 
gran diletto alla Campagna visitare gli amici, 
e capitare improvviso all'ora del pranzo, o 
all'imlirunire della sera. L'ospitalità non è mai 
tanto cara, quanto alla villa. Il cuore aperto 
vi apre subito la cantina e la dispensa; l'alle- 
grezza si spande per tutta la casa , e Voi beato, 
che siete il benvenuto ! Quante chiacchiere ! 
quante ricevclie! E quanta obblìvione dei no- 
stro mondo elegante ! Tra le molte e belle cose 
ch'erano di moda ai tempi della cavalleria, 
questa era bellissima , di accogliere e convitare 
quegli erranti campioni , e udire intanto no- 
velle e strani casi di donne, d'arme e di amori. 
Non mi vergogno a dirlo, e lo diceva pur imcbe 
il nostro Cesarotti : Oh ! se fossi vissuto a quel- 
l'epoca romanzesca ! Oh come ci sarei stato a 
mio agioIMaè tempodivenirc alla conclusione. 

Memorie, libri, occupazioni e distrazioDÌ ; 
questi a mio credere , sono i mezzi e necessarj 
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da un tiàitto^ e'sufììcìenti dall'altro a viver 
bene iilla Villa. Basta solo , die andiamo intesi 
nella significazione di quell'astratta parola, 
del viver bene ; clip la prendiamo in un senso 
discreto , e conforme a Natura , la quale Ì con-' 
tenta del poco, madre e maestra dell' anrea-- 
ili'edSOcntS'.|èdtinqae-m Ostieri , che siamo con-- 
cOrdt td ^éSOÌ^Hoa vi essere statn, condizio- 
ne , gèridrfe'alcùùb di vita fra gli uomini, il' 
quale non porti seco magagne; e chi vuol per- 
fezione, felicitA cumulata e scerera d'ogni tà- 
stidio,e8cadi questo mondo, e vadane in cerca 
nell' altro. La Bomm^ ;dei, beni ragguagliata 
con la- somma dei nudi; questo è l'abbaco 
della riU. Bem senu^^ai^li. nà.TÌ e(mp^««si^{ 
possono esserè^'pe^éon^ita ìiifleì%ilt à^e 
cose e nostra. Cìd dunque rìmanè, cLe fetta 
la sottrazione, il bene preponder^ al male. Voi 
siete uomo dì esperienza, filosofe non di catte- 
dra, ma di 3ociet<k,e Voi medesimo assentirete, 
la prima sorgente del TÌver bene o male , in 
Campagna o in città , dorersì ripetere , non 
ffk dalle cose, che intomo ci stanno, ma si da 
noi. £ Orazio, quel vostro teologane BcrÌTe*a: 

Quod petis, hìc est, 

Est Ulubrìs, animus si te non deficit aequus. 

Ma io non voglio prervi un festidioso, ed 
amo piuttosto dì venire a pacifica transazione. 
Uditemi di grazia. Non vi bastano forse le mé- 
morie, i libri , le occupazioni e le Astrazioni a 
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dissipare la noja campestre, e ad empiere il 
vóto della solitudine? Ebbene: Passate un qual- 
che giorno alla città. Per tal modo la Campa- 
goa tì sarà condimento a gustare la città , e la 
àttk onoro stimolo a ritornare in Campagna. 
E cosi la pensa quel fiore de' letterati, quel 
Toslxo amàbills^O'Ajmco il i^^Iìere ijfpf- 
lito PindemoDte nelL'insigne £l<:^,;^';«gli 
ha rifotto noTellameote wl suo caa£dj,BCiitq!>^ 
SpolTerinì.' Dopo quel nome e Aapo una tale 
proposta non bo che aggiongere. Siuno ,4up-; 
que alle fave. A.ddio. ■di' 
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Io sono tentato di farvi una Lreve Poscrit- 
ta, divisando alcuni piaceri, die mi sogliono 
venir dolci alla campagna , massimamente in 
questi bei colli della nostra Euganea. Ma sic- 
come hanno essi per avventura del capriccioso , 
e son piaceruzzi di leve conto, o tlistraiionì di 
poco momento ; non ho voluto ai medesimi dar 
luogo solenne dentro al corpo delb lettera, e 
m'è paruto di raccorneli a mazzo in questa Ap- 
pendice ; per la quale conoscerete un po' me- 
glio , se altro non fosse , ì miei piccoli gustL 
Nè mi darò certa briga di porli in ordine,- ina 
gli andrò collacando cosi , cOme «1 pensiero mi 
risovvengono. 

Una delizia , a' miei occhi , è il fumo delle 
case o capanne in sul fer della sera , e In sullo 
spuntare del giorno ; nè solamente per quelle 
idee morali , che una tale imagine ricliiama 
a}lo spirito, com'è a vedere in qualche luogo 
di Omero, di Virgilio, del Petrarca ec. ; ina 
HÌ ancora per quelle forme bizzarre che^l fumo 
prende sidendo a TorUci in alto, o &ceiado travi 
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e colonne, o strisciando lunglicssa ìa fiildc dei 
monti, od libbuSBandosi a guisa di piccola la- 
guna. Che se vi batte per entro un qualche 
raggio di sole , 1 coh>ri che veste, sono essi prirc 
una cosa grntissima a riguardarsi. E il fumo u 
parlar mi conduce della uchhia , la i^uale ha 
porto similitudini cosi vaghe, e così varie, hI 
Dardo di Cali'iloiiia. Ma la nebbia vuol esser 
veduta da qualche altura dt niDiite, a goderne 
il Iwllo delle apparenze. M io dirò come ella 
si ordisca ■ si Irapunga , o si allisti per via della 
luce; nè come s'avvolga in fiocchi, in frange, 
in rìcci per via dell'orin ; ma dirò invece, che 
a foggia di pelago, anz.i di oceano, vien via 
coprendo talora i piccoli colli, sicché le punte 
o cime di quelli , a chi sorge pii\ alto, fanno 
moslra di laole isolptlc. E voi, come Giove 
lassili nell'Olimpo, vi spirate un sereno puris- 
simo, e solto a' vostri pinili si rota la pigra, 
che il basso mando contrista. E se il vonto , 
come fii non di rado, ci dA per liiineo , oh ! che 
nudate allora ! o che cavalloni I Dacché uso più 
frequente a'cotli, ho potuto accurnare vie me- 
glio (la frase è dantesca) le insigni pitturi* 
dell'enfatico Ossian. Ma i vapori che s'ai/ano 
dalle Terme dì Abano, essi , più ch'altro, mi 
danno a vedere le gran nuiravìgiie. Perche 
qualora si addensano in aria, ed rs^ì (igurano 
cento guise di castelli , di rocche, di montagne, 
di boschi , di prectpirj , e a dirvehi con Lucre- 
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zio , vi mostrano bruite facce di giganti ; e non 
su quali stntnezze d' incnntamenti. Vo'dir-ri 
eziiindio qiiiilclic cosa de' boschi. Pii\ e più 
iniiniere cen ila, delle quali e poeti, c pittori, 
e maestri di giardinaggio fiiniio paroÌLi. Ma i 
castagneti, di che si restono tratto tratto le. 
spalle de' nostri Euganei, mi sembrano in ve-. 
rit;\ 1 più belli di tutti : e m'intendo con ciò i 
più solenni , i più romanzeschi. Sollevano i 
grossi tronchi ad incredibile altezza , spandono 
1 rami con un disordine prodigioso, gettano 
un'ombra rotta, mnvcvolc, varia ; e cbi guarda 
alle volte sublimi di quell'immenso frondeg- 
giamento, sì crede quasi di passeggiare sotto 
alle arcate di un tempio gotico. Passa intanto 
una striscia , o cade un getto dì luce ; una brez- 
zolina romita attraversa la via; il silenzio me- 
desimo ( oli ! perdonatemi questa audacia ) pare 
che intenda l' orecchio, e ne vuda estatico. Nè 
tacerò dei mulini, che pure s'incontrano in 
qualche sito degli Euganei. Macinan essi a rac- 
colta, che gii\ non abbiamo , siccome bo detto 
in nitro luogo, acque perenni in tal copia, che 
bastino all'uopo continuo del macinare. Ma 
tengono tutti del pittoresco assai, come quelli 
che Bono posti a cavaliere d' alcun burraio , per 
cui si dilima la poca acquicella, che serve a 
condurli. Sono per ordinario tre o quattro 
mote l'una sottoposta al l'altra, e tutte sì gio- 
vano del riozzo medesimo, che precipita giù 



per la doccia , pendente quasi a diritto Rojira 
le aie della ruota. La cootigun ca^pola de' mu- 
lina^, .l' orticello Ticino , qualcbe pianta dap- 
presso, alla cui ombra s' accolgono, indeme 
TÌllani e ^nmentj j &'nno la' prospettàra anai 
delirioaB. Ma sopra cenanti ne ho veduto fra noi , 
il Mulino di Schivanoja ha più del sublime, : 
cosi per la fenditura del monte , come per la 
Derozca della toocìb, e più ancora per la buja 
pr(^dìt& della cascata. Quante ore non boi 
paiBato alnuuiaccando in questo luogo! Che 
rimembranze ! 

Ala. Tenendo ad oggetti meno fontosUci; a- 
vete mai cavalcato i nostri MtHiU «il fine di 
aprile, e il cominciare ài maggio? Quando gli 
alberi da frutto si mostrano in tutta la pompa 
dei loro colori? Oh! che spettacolo, A^mico 
mio, da rapirne ogni animo, anche vulgare. 
La sembra, quasi dissi, una nevata di fiori, 
pur mo' caduta in sul verde. E gli atti di questo 
verde, oh! come sono infiniti, e all'occhio, 
gratissìmi ! 11 verdazzurro, il verdehruno, il 
Terdegojo, il verdegiallo, il verdeglglio, il 
Terderognolo, il verdicante, il verdiccio, e t^e 
so io,, diil primo verdetto che spunta gìoviOr 
cello, all'ultimo verde, che muore nel nero. 
La disposizione d'un vigneto in tagli o filari 
paralelti è somigliata da Virilio ad un esercito 
in ordine di-battaglia. Ma le piccole vigne .sui 
nostri ColU somigiiaDo più presto uUe ciocche 
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arricciate d'una cVioma biond!ssìm;i , e tale 
aspeLlo dA un'aria di gioventìi a questi poggi, 
che veramente innamora. Tutti commendano 
a gara il soavissimo olezzo delle ajuole; ma 
niuDO parla di quell'odore finissimo e varia- 
tiseimo che mandano le siepi ; niuno di qaclia 
Tara e balsamica fragranza che spirano l'uve 
e il xiiaiii ne' giorni della loro fioritura. Ha un 
certo non so che di zuccheroso e dì melato, 
che Scénde all'anima. '£ non ostante assai po- 
chi ci fanno attensione. Ma chi è, ohe feccia 
attensione a'tante altre piocevolenee della (Am- 

aei'èSn Is^^óaSÉ^'ì'jpiìtèrS^f^tt^ftid'serrano 
attorno i l6ró orte^gAigaaóafeiM M ttfi'cina 
che sì &ti jiadigKaM'iM'^HgT(^sd>'^w9|^B(>^ 
lari ? Alle ghirlande che eppendóno ^oa e colà , 
apecialniente ai varchi, ed ai crocicchi delle 
strade ? Ali- loro passatempi ?'alle cfansoniPalle 
ridde 7 e a quelle afcoréTtdexxoccB VVBneTolo- 
ne? Passo in sileniio queste, ed altre simili 
ciance ; e ciò solo ricorderò , che la sera del 
Sahbato le Forosette la consacrano puntual- 
mente all' acconciatura del esilio. Formicolano 
le aje di donne e di fanciulle , che menano il 
pettine , e fanno trezze. Che cicaleccio ! che fa- 
Tellto! Suonano intanto a distesa le campane 
della Pieve , per lieto annunzio del di festivo , 
e suonano per campagna le liete grida dei lavo- 
ratori per la compiata fotica settimanalé. Ho 
Barbieri la 
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accennato le sacre squille , e sei poi^j in pace 
quel satirieo ingegno del Boileaa,,cbe le ;T^r 
rebbe tolte dal mondo. Io m' accosto più tOt 
lentierì al Chateaubriand, cbe se ne mostra 
iimn morato. Si legano -qneate a tanti oggetti 
mprali, dalia cnlla-alla t&nilia dell' uomo , jcbe 
niHi è quaBÌ poeubile, «lié iiltri:le.:a^l^|D!aii 
animo indifferaite.. £ cìte fletto ^«qf^? 
lora il Tento mi porta ìacdntM- tfasiflUi(m9yA 
poi ad un tcatto- b& Io' rìp<nta^disoò6t(^l».lKÌit8<' 
già esso pei campi dell' aria liberi e aperti» qlMt 
non potreblie di lunga mano in città, 4oi^4l)|i!0 
ne assorda il tbiìo trambusto deUasodaU-f^ 
tastoni. Intanto, chi .spazza la corte, dilb^ 
buC^%/,ohì monda la «tàlla; : - v'^ 'rt-i-st-v-- 

E cmtadinella odo , 4^ ài fontA n V 
. Sen fa per l'acqua, e alleai :pBS^U&dlibt 

Cantando al soon de'cigolaiiti aecdii '^-iv^' 
{Tiraboschi^Vcee^t) 
Tutto si mette in ordine ]fcr la festa. 

DuU'aja passiamo un tratto alla cucina. In 
Città nessun uomo elegante ci inette piede, che 
stimerebbe invilirsi , e putire di guattero. Ma 
iu Villa tutti ci corrono, e tutto in essa ralle- 
gra: i bianchi lini, i vasi lucenti, ÌI mondo 
taglière, il povero desco, ogni altra bazzica- 
tura; mPGsimnmente il curvo e spazioso foco- 
la jo. E di questo le virtù mi pajono molte, e 
degne.di molta conriderazione. In primo luo- 
go, è la bellezza della Gamma, che quel greco. 



Poeta (EbcIiìIo'ìo nirpénso.) cS^^ata fiore 
dì VulcaDo. Essa illumina . lietamente tutta ìa 
stanza , e col suo lume ravviva gli spiriti , e 
tien, quasi dissi, con versai ione. Anclie U pio- 
cola architettura delle legna, che si mettono ad^ 
ardere , fìi fatta soggetto dr poetica deserizigoft 
da quel felice ingegno dell' Ab. Delille sei ma 
Homhte tHn'-Champs^^aumtAi ti foco delÌ8.cifc- 
c!no ditadìnesca sból èssere inolio pareo > ed 
anti avaro clie nofla^ove in' campagna li bat- 
tano' su cataste , e la rampa b' mnahsa ferri^ e 
iromorosa , eh' è veramente una consolaiione. 
Peri sia questo un diletto vulgare e dozzinale. 
Baccì di meglio assai. 11 focoUjo uUa campagna 
è come il centro della unione domestica , 1' aU 
tare de* penati, la scuola della pietà, ^e ima- 
gini,clie afietU non suscita dentro aIl'imtmo.la 
religione de'focolarj [i)!£d io porto opinione ^ 
che quella insigne e toccante pittura , che £w 
Virgilio delle ciunpestri beatitudini , e speaiul- 
incntc quel luogo: Penderti circum ubera nati.' 
Casta pudicitìant servai domiis eie. l'abbia 
tolto di peso dalle memorie del focolajo. Difàt- 
ti : ad un cammino di campagna s' impara me- 
glio la morale ( Diomel perdoni ! ) che non tra 
l'ombre dell' Accademia, o pei sentì^^^el Pe- 



(i) Intornoallaqual' Religione è ds vedere uni) bella 
Nola del valoroso Maslotidi j la 54. a >•> lib. i di 
Erodoto. . . - ' 
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rìpato, L' ftf o ù nipati , U madre ai figlioUni ; 
ai seni ì pRdroai dettano precetti , e mostrano 
ewmpi di sociale virtììi. Sentenze , parabole , 
apologhi y àllegorie j prorarbi ; tatti i metodi 
primitiTÌ dell'antica -sapienza, che lo Stellìni 
annoTen e spi^ nel .sito beUissimo Saggio 
intorno aìV orìgine de' costumi , tottì Ten^ 
gono in pronto alla, rossa si, ma efficaci elo- 
quenxa' de'campa^aoji. Ni ciò soltanto ; ma^, 
il fhcolajo in villa è proprio un Parnaso. I^bl 
poesia, Toi vel sapete, non ìstà mica nei ^exù 
e nelle rime soltanto ; ma e) , e forse più , nella 
imagini e nei concetti. Or Iiene: sotto al cam- 
mino si narrano le pii^ sperticate maraviglie, 
i più gi-oEsi miracoloni del mondo ; Fate , Spet- 
tri, Vampiri, tutto il Torte della greca mito- 
logia, del mirabile, magico, scaldico, Eacro; 
e le più calde figure della rettorica , le meta- 
fore, le metonimie, l'esclumazioui , le proso- 
popee , le visioni ec< campeggiano in ogni 
descrizione. A sacca, fate conto, a carrate vi 
si rovesciano dentro. Intanto la Lrigntclla , clic 
in cerchio assisa, intende l'oreccliio c l'occhio 
al narratore, si scuote a que' racconti r e i ri- 
Terberi della fiamma da un cnnto, e gli sbatti- 
menti deH' ombre dall' altro , e i globi stessi 
delXumo cbe si voUolano su per la testuggine 
del cammino'] preparano fede al prodigio, e 
forse risvegliano alcun che di quel teiTore f 
che l'Elvezio ha stimato essere causa del sa- 
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blime. Vedete adunque, che il focolajo alla 
villa è ben altra cosa, clie non suol essi're alla 
città, e potrebbe venir soggetto a qualche bella 
composizione in versi o in prosa. 

Eccovi, Amico pregkto, di molti e cariosi 
argomeati,che si potrdibero aggiagnere,qaaei 
per inanda j.allecampestri distr^pnirelie bo- 
tratteto nelEi Teglia, labi proido Rlcon.fm^ 
to ; e ciò Ini bàsta. Le sono , c<Hn' io diceva y 
£stnizÌODCèllcr e niente' piiì. Ma giovano esse 
nondimeno a ristorare Io spirito- e a rendere 
men gravon la aolitudìne. Del resto,~<£i pià 
nc-ha^L'^Jp^ne isietta.-.;Ifel mio Pohema d^lle 
Ste^oM^rifitlò novi^aéA^^ terzo 
accreanuto^-ttedrefe, m qp«t6'igÌH|i CT^^ <moi 
traiti cnrìosì d'afEètto ui^enié e'cÉ {affinai Ma 
per ora son pago di tanto^ e sono poi^ sarà 
sempre lieto di prolestamù. ' 



IX 



DEI VILLICI 



I^iù e più volte , lamentando noi le molcatÈ- 
TÌcissitudìnì della nostra fortuna, siamo caduti 
in sul ragionare della vita campestre, e l'ab- 
biamo guardata siccome un porto alle anime 
conj^attutc dai venti contrarj delle sociali per- 
turliazioiii. Qui;llii Ci^sci'c la vita del piacere 
ingenuo, del virtuoso- disinganno, vita, come 
solea nominarla il buon Virgilio, scevera di 
menzogna e di sediuione: ftilli et fallere ne- 
scia. E s'io mi fossi da tanto, clie sapessi ri- 
dire alcuna parte di quelle cose bellissime , cbe 
vi sogliono piovere dalle labbra, qualunque 
fiata vi prende l'estro di f.ivellame, accenderci 
tutti gli animi all'amore dolcissimo della Cam- 
pagna. Se non cbe io temo forte, cbe Voi par- 
liate in quella sentenza per nn amabile ^ogo 
di civile iraoondia ; temo cbe Voi parliate di 
fìmtaBÌa più che di la^aMt o di-ragione più 
cbe di ft&elto; « sa pure di a^to, non oeo 
fidarmi tutto alle primìne de' sooì trasporti^ 
Troppo fino ed elegante vi avete lo ingegno a 
potervi domesticare con le nisUcità della villa. 
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troppo a^ìe, ga.\o, Lrìllante lo spirito, a fì~ 
Te re solitario fra'canij^, in GcmvmaEione cod 
l'erbe e coi sassi. No, caro Anuco, Voi non 
siete di tempera così grossa, che poco vi calga 
il dare un addio alle molte delizie del TÌvcre 
cittadino. Che se la iniqna fortun.i , dopo molti 
e luBinghieri carezsamentì ,tì lia dato le spaU 
..^Jg^ Voi siete nomo da riderle dietro; e la be- 
''^Ipiì natora vi ha provredoto d' un tal suo 
donoi d'una si cara e piacevole imaginazione, 
clie vi sapete dipigner le rose, dov' altri non 
vedono cl>e le spine. Oltre »*che la memoria 
medesimn de'benì goduti , o a p;irlare più. giu- 
sto, delle ricoin])ense meritate, se da un lato 
vi strigne l'animo di arfiareziaj dall' altro vi' 
debbe porgere un qualcbe conforto; essendo 
pur bella cosa il poter dicere, io fui; massi- 
mamente allora che, senza veruna colpa dui 
canto nostro , si muta intorno la scena , e noi 
tuttavia restiamo sempre i medesimi d'ingegno 
e di cuore. Adunque potete dirne, quanto vi 
piace, della Campagna ; ma niuno sarà così 
dolce, io mi penso, che voglia starsi alle vo- 
stre parole,-e tanto pià, che il vostro lìngua^-' 
gio d' ogni grazia condito', e sparso de'più bei' 
fiori di arbanità , vi getta in faccia la jàit ao^i 
tenne mentita, cbe <bre ti possa. Bèo altra è 
la mia condÌBÌOBe , caro Mabìl. E lasdanda' 
pure, cbe molti anni ddia 'ftiia giorentà bo 
logorati nel 'dl^nsto de' carni» , la tempeira 
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malinconica ilei mìo animo, la poca sperienai 
dcUe soci^iii eleganze, il tenore un po'scMvo, 
c t'ors' anche un po' rusticano della miu vita , 
m'acquisteranno credenza, noncliè dagli al- 
tri, da voi medesimo, s'io parlo della Campa- 
gna , com'altri farebbe della sua Bella. Vedete 
però ingenuità ! Questo amore non mi lin gua- 
sto il giudizio, come suol Ciré agl'innamorati; 
pcrcliè in Tne!:zo alle campestri delizie intendo 
Itene èsserci delle noje e delle spiacevolezze ; c 
tra queste non è ultima forse il cattivo costume 
de' nostri villani. Intorno a che, m'ha preso 
umore di venirvi toccando alcune cosucce , 
persuado , che vorrete pur essermi assai cortese 
di accoglierle, quali che sieno, bcnignamcnlc ; 
come suol farsi dì un piccolo presentuzzo , che 
venga di mano amica. 

Chi volesse dar fede alle soavi canioni de'Bu- 
colici Greci e Latini , e più alle dolcissime pa- 
storali dell'Alemanno Gesnero, prenderebbe 
de' villici tal concetto, che n'avrebbe ìn disgra- 
do le beatitudini Omeriche degli Etiopi, e l'am- 
brosia , nonch' altro , c il nettare dell' Olimpo. 
Conciossiachè nel detti e nei fiitti di que' rusti- 
cani avviserebbe semplicitA e innocenza, amori 
candidi, ingenui, dilicati, purissimi; e una certa 
religione di affetti domestici , una pietà , nna 
concordia , una pace , rispetto a cui nè serenità 
di cielo, nè limpidezza di acque, nè bellezza di 
fiori , nà mansuetudine d'auimalì sarebbe tanto. 



E forse dì questa fatta sono ì pastori dell' nlpì 
Elvetiche , od altri tali : ì nostri , a dir vero , 
son aitni cnsa.Kè io voglio perciò, nè amo dì es- 
sere un fisicoso , il quale ninghi di ritrovare fra 
i nostri TÌilici alcuna traccia di quel beato con- 
vivere patriiircale, clic fa tanto piacere ne' co- 
stumi degli antichi Tsmeliti, siccome n'è dato 
di leggere appresso il Fleury. Voglio anzi, ed 
intendo, che fRcciiisi luogo a tutte quelle ec- 
cezioni , che possono ridondare a merito , o gio- 
vare a discolpa de'nostri eanipagnuoli. lo mi sto 
in sui generali. Dico adunque raccontarsi da 
Platone una favolelta Fenìcia , che ul propo- 
BÌto nostro quadra eccellentemente: 11 sommo 
Padre e Fabbricatore delle cose avere plasmata 
l'umana pasta d'oro, d' argento, dì ferro e di 
bronzo ; e avcmcla in guise varie contemperata 
a seconda de'varj ingegni futuri e delle varie 
loro destinazioni : averci fuso e mescolato dì 
molt' oro nel petto dì quelli, che doveano sa- 
lire al governo de' popoli ; mollo argento nelle 
viscere de'guerrieri ; bronzo e ferro nelle ossa 
degli artigiani e de' campagnuoli. Cosi pare in- 
fatti : Che la dureiia de' nostri villici tiene as- 
sai di que'duri metalli, quanto forse l'antico 
popolo Fiorentino , a detta dell'Alighieri, te- 
neva del monte e del macigno. Laonde tal altro 
potrebbe stimare, che il motto Virgiliano sugli 
uomini riprodotti d» Pirra , durunt genus , 
s'abbia da intendere più spezialmente della 
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razza rusticana. Ma come che sia dì questo , io 
lasclerò i:lie il nostro faceto e giocondoso Dal- 
mistro in quel suo Guazzabuglio in biasimo 
della Villa ci venga notiindo le brutte niiiga- 
gne de' suoi Cliimenti, com'egli per certo vezzo 
di trecentaro gli appella, e de' suoi Gliìrigori. 
Per me crederò volentieri, che tutto il male 
di questa misem gente si debba ripetere dallo 
stato, in die si ritrovano di debolezza, di sog- 
gezione e di avvilimento. Ed eccomi di lancio 
al vostro dottissimo Stallini, e al suo bellissi- 
mo Saggio intorno all'origine de' costumi. 

Alla forza, die' egli, de'primi uomini pre- 
potenti contrapposero i deboli successori astu- 
pzia, doppiezza e frode. Questo è il caso dei 
Mostri villici. Sopraffatti bene spesso dall ava- 
rizia e dalla forza cittadina, aguzzano i rozzi 
intelletti , e fanno a sè rappresaglia d'inqanno. 
E come suole avvenire, cbe dalla difesa' si va- 
licbi presto all'offesa , dall'atto si sdruccioli 
all'abito, e l'esemplo degli uni si faccia con- 
tagio agli nitri ; quel brutto vizio É passato 
quasi in loro natura. E da quello procede la 
ingratitudine ai bencfìzj , clic sospettano insi- 
diosi, o reputano a sè dovuti; la inclinazione 
al furto, per cu! si stimano di ripigliare il 
proprio, e quasi di ritornare ai primi diritti 
della naturale uguaglianza; la mormorazione 
a travisare i fini dell'altrui azioni , per abbiis- 
sarne il merito, e così vendicare la propria 



inferioritA i la menzogna , per tenersi al lmjo 
<Ìeir altrui vista, e malinare in- secreto nrit- 
riaolerìe; la grossa crapula, quand& t» pcAs^ « 
no, a sèppèllù^i per' entro i loro tràVagli^ -e 
l' animo sciogliere d' ógni freno;' l'ji^wrr^ 
mento alle alili novità , piprchè sdegoana di 
acquistare nella inoerteKta,'dÌcono es^ j di per- 
derà -f tenendo a mera perdita il crescere colla 
ìiidustrin que' fhìttì , a cui b' abbiano parte , 
quantunque minore , ì padroni ; la indolenza > 
la inringnrdagginc, cri altre tiicclicdisimil&tta. 
Kè quella beli' anima dell'abnte Lorenzi non 
sentiva altrimenti de'suoi viliani, perchè leggo 
nel 3," Canto della Coltivazione, questi ver-sifejÉj 

„ 11 villan, che sa troppo le Eue'cqlpè , ''''^m 
E sta in pensiero di cangiar eìgnorej f .-'^S 
Astuto nel suo cor come la voImj " - ~ 
Qualche scusa ritrova al proj^&errore:' ' 
E temendo ingrassar ciò, cK'aim spolpe, ^, 
Coglie il frutto presente, e sdegna il fiore , 
D'una tarda speranza, e par die rida, 
S'altri credulo trop|»o il punge, o sgrida „. , 

„ Finge inutil cagioni. 11 suolo inetto 
Accusa, i tempi, il ciclo, la fortuna, 
Gli augelli, i vermi, il variato aspetto 
Delle stLigioiii e la mutabìl luna ; 
E lei di lìuono c di sinistro cffutto 
Condanna, se le corna apre o raduna: 
Nè.^i sé stesso non riprMide , e perde 
Il tempo , clie maì .pi& si rinvérde i,. 
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-^^^BOgìia educare ! cóinpagaaali'; odo che al- 
tri gniTemeiite' rispondono,' Insega educarli; 
perclié ineducati come si -fivono, saraYino sem- 
pre malvagia cosa. Nè io dico del no. La diffi- 
coltà noi esser maggiorei' nel- come ; é torae- 
non bastano alFuopo qaelM Scuole Normali, 
elle vediamo propagarsi nel contado ; tanto 
più, che il bisogno maggiore è nella morale. 
I Parrochi, dìcon altri, sìeoo i maestri del- 
l'una e dell'altra edueazione, morale ed agro- 
nomica. Ottimamente. Prima perà ci sarà forza 
educare un po'meglio i Parroci)! a queste fun- 
xioni. Ma senza, politicare in tali materie, di 
che tanto si & scritto a' di nostri, io reputo, 
"che gran parte del male eia proce data dall' in- 
grato abl>andoiK> degli abbondosi jìosseditori , 
cbe immersi nelle delizie cittadine, poca o 
niuna cura siiwtiano dc'coloni, e li lasciano 
taglieggiare a'Hwo agenti o fattori, clie Dio vel 
dica. E ì contadini adoperano, senza pensarvi, 
alla guisa stessa dei loro terreni, die abban- 
donati isteriliscono, e in luogo di biade e di 
frutta cacciano bronclil e spine. La fausta pre- 
senza de'buoni Signori tornerebbe a conforto 
insieme e ad esempio de' villici: a conforto, 
nella speranza di un pronto ed efScace soc- 
corso ai loro bisogni ; ad esempio, nella colti- 
Tazìone e nel governo della famiglia, per di- 
ventare operosi e diligati massai. E qui pare 



mi Ga&clieggia l'fttitmUl del preEato I.oTCn^'- 
Vedetene^ìl 3.' Canto reno la fine. /.^ 
Come per altro che aYm ne sembri, -nfiuri 
nùrariglia molto i^g^ore , se io vi dirò , i 
costumi di questi mìei coHigiani essere piA 
vinati, che la belleua del cielo e del suolo 
obe qui si gode , non lastóerebbe presumere di 
leggieri. Del quale disordine mi vengono in 
proqto alcune ragioni. E la prima si è 1' !<ria 
del'nioiite,^perciii-eIIa scuote e punge le fibre 
più <riTamente, che non usa -di fare l'aria del 
^ano;e come ssol essere pidi propizia all'in- 
gegno , così non meno Bòccorre più pronta alle 
umane malizie. E Pier Crescenzio afferma , i 
colligiani avere i corpi molto robusti e pilosi; 
mollo veggkiare, ed essere inobbedienti e di 
ma' cosliinti. Però essere in loro Jbrtezza nelle 
battaglie, e nelle arti sollecitudine e acutez- 
za. La seconda sì è, clie molti di questi colli- 
giani posseggono in proprio una qualche casi- 
pola e quattro pertiche di terreno, le quiili 
non bastano a mantenerli, e bastano tuttavia 
per cosi fare, che non si appigUno ad altri 
prorre dimenti , cangiando suolo, o passando a 
virere sotto padrone. Per la qoal cosa troYan- 
dosi confinati a molta miseria, cercano di scam- 
parne per la più corta, cioè con furto, o con 
altre malvagità. La ter» ragione à è , che que- 
sti montagnuoli osano di frequente alU città. 
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per venderci a quel merito, che possono più 
vantaggiato , le piccole derrate che a' hanno ; 
verhigi'azia , frutta , vinn , legna , carLone , olio 
esimili altre bisogne. Ogni piccola famiglinola 
è provveduta di un asinelio, maestro inutile di 
pazienza a'ioro severi padroni; questo sobrio 
giumento lo spesano a poca fatica, perchè Io 
saziano di paglia, di sterpi, di fruscoli,- e lui 
beato, se giugne a carpire per via un qualche 
boccDuccUodi fieno. Essi adunque lo caricano, 
e lo straccaricano di loro mercanzie , e punzec- 
chiandolo, e ad ora ad ora sonandolo di ver- 
gheggiate, si portano alla città. E il peggio si 
è, che per l'indole stessa dei loro conimerzi, 
usano con la feccia del popolarne, onde è forza , 
che se n'imbrattino. Questo corso e ricorso dal 
monte alla città e dalla città al monte non è 
soltanto mensile o seUimanalc, ma poco nien, 
eh' io non dissi quotidiano. Per siUàtti com- 
metzi buscano quatli'inelii , con che potreb- 
bero ristorare la povera famigliuola. Ma essi ne 
straziano molta parte alla taverna , rinfrescan- 
dosi qua e colà di copiose tirate ; e molte volte 
passano all'aria fredda le notti in sulle rive 
di un qualche fossato, alti e cotti dal vino. La 
quarta ragione farà torcere il naso a qualche 
spigolistro, ma io non ci metto, ne ci levo; 
ella è pur tale, che sono per dire. Le proluso 
timosine, di che largheggiavano a' poveri, ed 
a' non poveri, le case religiose, clic avevano 



lauti possedimenti in quelle terre, abitoarMO 
i villici meno agiati a vivere tozzolone ; i qia» 
potendo placare il ventre senza fatica, perdet- 
tero assai volentieri nonché l'esercizio del fati- 
care, per fino l' idea. Que' medesimi che lavora- 
vano a mano, braccia stipendiate de' monasteri, 
avevano conseguito il Won nome di fiacchi, 
tanto comoda se la pigliavano e nello anda^ 
mattutini al lavoro e nel compiere gli affidRti 
doveri. Di qui è venuto, ehe mancati que'meBri 
di facile sussistenra, e perduta l'autica abitudi- 
ne del lavoro, si diedero presto alle ruberiejdel 
che questi colli hanno porto miserabili esempj , 
e le eareeri sei sanno e i tribunati di peccato. 

Per queste ragioni Ìl costume de' nostri vii-, 
liei , e de'monlagnuoli in particolare, non, è 
tutt'oro, come vorrebbero que'senupHcionrtó 
poeti; ma ci ba dentro di m^tt^ìw™: Egitto 
ciò mi guasta non poco qiw4S'^^l^ beatìssima 
.della campagna , ch'io m'a^a raccolto nel- 
r snimo fin dalla prìnxa età , in leggendo le 
care cose dei Utiri e della Glori. Ma cbe 
perciò? Bisogaa pigliare il monda come va, e 
lasdarlo fere; cbè sempre è ito ad un modo, e 
ia. volato fare a suo senano. Questo pare a me, 
e. nm dubito» che non sia per parere anche a 
Voi, ottimo consìglio. Viviamo adunque alla 
Campagna , quanto n'è dato, e come ci giova. 
Dei contadini prendiamo quel servigio e quel 
bene , che un animo, indulgente e generoso pnÒ 



ripromettersi dell'altrui debolezzn ; nè più 
oltre ci calga. Molto meno poi ci prenda il 
ticchio di riformare questa povera classe di 
uomini laboriosi : troppo scabra sarebbe per 
noi la faccenda ed anche pericolosa. Alla fin 
fine i vizj della cittiV sono qualche cosa di più 
e di peggio, che i viz] della campagna. 

Io porto speranza , che Voi dolcissimo aoruo 
e iiidulgeiilissiiiio ciLtiulim», vorrete slarri con- 
tento a queste misure. E temo piuttosto non 
siavi paruta una indiscrezione la mia, che 
avendo preso a toccare sì piccola cosa, mi sia 
venuto in cuore d' indiriizarnela a Voi,, cer- 
tamente .degni&simo d' argòmeuti piik nobili , e 
dà pifi generosa intitolazione. Ma che? Ho tt^ 
Into trattare a fìdai)sa , e nel pìccolo donò offe- 
rirvi-dtmostrazione dì aniino mi>lto maggiÒTe. 
Graditela in ogDÌ .niotlo, Te né fo preghiera, 
ed alla TOBtraH>mieÌzia mi raccomando. 
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H o parlato finora dc'yillici o decloro co- 
stami, e tale argomcntn mi mette voglia dì 
intendere il vostro giudizio sopra quel géDere 
di poesia, che dai villici e dui loro costumi 
prende materia di dolce canto. 

Io soglio fare con meco stesso le maraviglie 
donde mai avvenga, che tenero, come io sono, 
dello campagna, le poesie bucoliclic mi so- 
gliano essere meno larghe di bel diletto, clic 
io medesimo non vorrei. Conciossi^icliè rado è 
cV io non senta venirmene all'animo sazietà. 
Nè solamente le Ealoglie del Fontenelle, assai 
mi dispiacciono . come quelle clie sono cascanti 
di cirtadine smancerie; e poco mi piacciono le 
altre del Sanazzaro, perchè dettato in un lin- 
guaggio stracarico di latinismi, e quindi pure 
stentato, anzi che no; nia le Egloghe stesse 
de' greci e de' latini maestri , e che più è, le 
pastorali medesime del candido e ingenuo Gè- 
snero; mi recano, mio malgrado, una qualche 
sazievolezza. Perchè a dirvela spiattellata , s' io 
tolgo la scena, e qualche ìmagine dì. natnnt 
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copiata, e qualche tratto vegnente dal cuore, e 
quella soavità dì espressioni , che va più dentro 
all'anima, ed altri ed altri pregi, che pur ci ' 
sono, e ci debbono essere , i dialoghi di que' vil- 
lici, e soprattutto le gare de' toro canU^ e 
quelle loro divìnaglie, e quelle svenevol^giiii, 
di che c' intrattengono così spesso ; mi pajono 
avere, se Dio mi guardi, un certo sapore di 
carne sciocca. Io tremo e raccapriccio a. j^rvi 
si &tte cose, ma pur la fìicceiidn passa così, 
com'io la vi narro. E per l'upposito le canzoni 
rustìcali de' nostri antichi italiani, e de' loro 
moderni Imitatori , la Nencia, laBeca, la Tau- 
cia, ed il Lamento del Baldovini, e la Ghitta 
del Gozzi ec, ec- mi vanno a sangue per modo, 
che io non so levarmi sì tosto da quella cara 
lettura , e ci torno sopra assai volentieri , e con 
un gusto sempre maggiore. Del che vorrei dare 
a me stesso una qualche ragione; e pure a me- 
ditarvi eh' io faccia, non so trovarne che que- 
ste due: 

La prima è nello stìie. Che i Greci e i Latini, 
e i più famosi de'nostri usarono frasi e manie- 
re, che sono tutte sottosopra della lingua più 
nobile ed illustre, la quale sembra che meno 
si attiigli all'umiltà delle cose campestri: lad- 
dove i Rusticali, che ho nominati poc'anzi, 
scrìssero più rimessi , ned ebbero a schifo di 
metter mano agli idiotismi, e a que' favellar! 
del Toscano contado, i quali per verità ìnùeme 
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e yiracità s' accònciano molto meglio alle bi- 
sogne della villa. Qaerta paò essere, io £ieen, 
* la prima cagione. G dov* altri si ftccia a conn- 
denre/in qnaliie quanti modi per lo freno 
attomperar-ida^atile, A moti la qnaliti de^ 
soggìlpò; non sarà finrte rilento a concedere, 
che di qaa possa tram argomento a dispiegare 
que^t^o disgusto. 



ne' Bnccoliòì primi , si toccano assai legger- 
mente , cosi le opere, come gli usi della lìta 
campestre, e nel toccarle esiandio la mano è 
guardinga, per non dire assai scliiva : ma i se- 
condi , cioè ì Rusticali, si fanno più dentro, e 
più francamente a quelle materie, né temono 
così presto dì diir nel busso. Dì die procede, 
che que'Tllliini sono modellati per avventura 
sopra di an tipo, che ha molto dell'ideale; 
questi ritraggono da nn'ìmagine più veritiera 
e nostrale. E certo: i detti e i fatti di qoe' pri- 
mi tengano più delromanto, che della storia; 
ma i detti e i firfti de* secondi, per acquistar 
che facòano gentilezza, non perdono somi- 
glianza. 

Io non so vedere altre cagioni di quella mìa 
sazietà che più sopra lio notato, da queste in 
fuori. Ho letto i maestri dell'arte, e tra molti, 
il dolbissimo Fenelon, clie intomo all'Egloga 
scrisse nn Trattato intero; ma non perciò mi 
Bartitri 1 4 
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ionda ragione è nelle cose: vo'^re, 
Ì3à senili, non gii che sia. Perchè 
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venne &tto f ìntoideT meglio fa con. Pertanto 
tìcorro B Voi , che proTTedato dì raro inge- 
gno, dì 6no gOBto, di varia e scelta enidiùone, 
potrete <£iarìre la cwitroTertia. Fatelo , Te ne 
prego, e compiaceteri di obbl^an 
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jEl Voi pnm vi siete £ qiielle, a col non sa 
parer baono, ch'io mi rencfo 'più malagerole^ 
clie per altri noo sì ■vorrebbe, s lasciarmi ri- 
trarre ? Vedete mo'bìzzarrìa. Dopo tanti anni» 
che il buon GeBarottì m' aperse J|' adito alla 
vostra amicisia , e che d& qu^l tempo vìnanto 
in tantft «oogiandone di affiti e dì sentimettt!, 
io ini recava a credere , che non af este bisoglio 
del mio Ritratto a conservare )a ìmmagìoe al 
del mio animo , e sì del mio volto. Ma voi ri- 
spondete^ non essere a oagion vostra» che mi 
venite Scendo sì calda ìstanni ; essere per ca- 
gione degli altri: amando Voi, e parendo, a 
giodizio' vostro , cosa dicevolissima , che in 
fronte a' miei scrìtti' comparisca la mia sem- 
bianza, onde a' Lettori sia conceduta ragione 
anchedi questa, permettere quasi confronto 
l' ingegno con la fisonomta. Intorno a che, se 
l'affetto non vi lega lo intendimento, dovreste 
pur avvertire a qual brutto cimento jrtmelé 
la mia modestia. Già vel sapete, coinè alcuni 
A compiacessero di travisarmi per superbo» 

■4* 
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BcamUlBndo in alterìgia la mìa timidezza^ e 
repatandomi a colpa la inesperìenEa inedesims 
delle sociali ufEùoùtà. Vel sapete, io dico, e 
lì dee ricordare^ con qual animo io tolIerasH 
quelle iinputan(»ii , se pieno dì tutt' altri di- 
fetti, dalla snperbia certamente lonb|^ le 
mille miglia. Ma che? Quel buttare la lode 
io faccia, che molti por .usano, e forse mctslio 
per maniti, che per atfeùone [^cchd,tifji$,TÌ 
ha' forse ^omiciattolo al mondo, il quale non 
abbia tocca , per qualche verso una qqalclie 
dramma di lode), m'ha gettato alconesÉte 
ÌD Gosi&tto imbarazzo , eh' io feci mostHO^ 
essere uno scortese, un trascurato, ud vaQO; 
quando ..jiore mi sono tutt'altro: che beo ini 
conosco, esento la mìa piccolezza. Uuo eguar- 
do, una stretta di mano, una cara parola, s'io 
meritassi pur tanto, mi varrebbe assai più, 
che il fumo di tutti gl'incensi. Ed emm! av- 
veuuto eziandio , che taluno scontrandomi per 
yìa, bramoso fora' anco di salutarmi, e d'ap-^ 
piccarmi addosso quattro parole, non fosse 
avvertito da me , che soglio andare cosi baloc- 
cone , come a Dio piace, o spezialmente allora , 
che ho versi, o studi per capo. E tò,mi dicono 
addietro , tò l'altt^zzoso, che vuol fare a posta 
lo spcnsitTLito , o lo mprnsierito. .Ma questi 
cotali non sanno , o non vogliono sapere, che 
jiià e pili volte io perdo 1b strada, e sgarro la 
ì^rta di casa, eneir atto di dare il biUHi-^OTno 
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altrui, m'esce di cervello il suo nome, e ri- 
m;ingo ii bocca aperta, cercandolo quasi per 
dria, come il pesce che ha l'amo ìb golu. Ma 
come cbe sia di queste misere sljadiitaggiui, 
m'è caduto per esse di venire in quniclie so- 
spetto di Uom sufficiente, E Voi medesima, 
con queir inclito sdegno , cli'c guerriero feroce 
della ragione , vi siete pure scuglìata contro i 
malevoli a mia difesa. Senoncliè, gli Amici, 
che presto assai mi leggono in cuore, c tutti 
quelli, che mi annasano un po'davvicino, tutti 
sanno pur bene come va la fticcenda ; ed oserei 
affermare , senza tema veruna di essere smen- 
tito , che la modestia non è altrimenti una 
virtù, ch'io m' abhia , ma sì piuttosto una 
condizione della mia tempera, lo amo troppo 
la calma, la pace, la solitudine, l'amicizia, le 
piccole brigatelle, t piccoli sollazzi, a voler 
esser un ambizioso, un superbo. E quando mi 
vien veduto alcuno dei nostri darsi le molte 
U^brighe, e far pratiche e uffizi , e travagliarsi 
^^da mane a sera per uscir fuori ad un posto , e 
conseguir qualche nome, io lo compiango, ed 
anzi che vano, lo dico piuttosto un misero, un 
infelice. E voi siete sì poco amorosa del fatto 
mio, cbe vogliate mettermi di hel nuovo al 
duro procinto di comparire un superbo? Che 
meriti ba cotestui, diranno molti a ragione, 
perchè ci abbiamo a porre in sul naso gli oc- 
chiali a vagheggiarne la iniagìne? E non gli è 



tanto -pet avrentan di darci a leggere ! suoi 
Tersi; che lo punge vsglieXza di 6rci ammi- 
rare la sua penona ? Or tìb traete ìbnanri , e 
&te per me la risposta; Il desidèrio de' rostri 
e ^'mìei Amici dover essermi legge: Tal ès- 
sere il costume degli altri , e quasi di tnttì 
gnelli^che stampano, o bene o male che stam- 
pìnO) verri o prose: E se pure ci fosse omhra 
di vatiiti , essere alla fìti fìne un sottil peccatl- 
glio, e da lavarsi con l' acqua benedetta , sensa 
mestieri d'altra maggior purgagione. Queste 
sono le vostre risposte. 

Ma quando pure io non avessi da contrap- 
porre nessuna replica, ci sono però altri mo- 
tivi > quantunque dì spezie diversa, che mi 
ianno essere assai dubitoso. V'è una stagione 
della vita, un'epoca di beate illusioni, in che 
la vaghezza dei Ritratti serve ad altro fine, 
che alla gloria od alla vanità. Ed a me pare, 
siccome a tanti altri, è stato forza arrendermi 
a qaesta mania giovanile, e lasciarmi ritrarre, 
pei- non essere un disamabile verso chi adope- 
rava a mio riguardo con molto affetto. Ma ve- 
dete caso! Taluno mi fece vecchio; tal' altro 
pocomen che fanciullo; niuno colse nel segno. 
Donde mai sìa venuta quella strana diversitìi , 
non saprei alTermare,- se ciò non fosse per av- 
ventura, che i lineamenti del mio volto essendo 
scolpiti assai, le alterazioni -dell'animo vi si 
dipingono fortemente; cosicché nella mesticia , 
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il solco de' lineamenti tliventa profondo, e il 
sembiante allungato, inTecchia ; nella letìzia , 
U solco sì spiana , e il sembiante facendosi più 
rotondo, anclie ringiovanisce. Ed io mi son 
tale, cbe ogni più piccolo movimento dell'ani- 
ma imprime atti conformi nel volto, e cosi 
chiarì e sensibili , che mi si legge di fuori , ciò 
che dentro m'alberga. Alle quali mutazioni, 

0 fasi , cbe vogliam dirle , della fisonomia , non 
pure l'animo passionato, ma la salate altresì, 
ch'io m'ebbi gracile quasi sempre, aggiugne 
non poco varietà. Il perchè v'è Bcajjpato di 
bocca quel cenno, cbe a ritranni in buon pun- 
to, e a coglierne l'atto più favorevole , sarebbe 
mestieri , che altri mi ponesse a lieta mensa, 
tra' cari Amici, e in sul pii bello del porgere 
qualche poesia. £ non è questo un altro disca- 
pito a farmi ritrarre, che gli Amici medesimi, 

1 quali bramimo di avermi in imagine , mi tro- 
vino altro o diverso da quello, clic pur vorreb- 
bero? Saremmo dunque allo sconcio di quel 
pittore, che il Goeiì facetamente descrive, 
occupato a ritrarre un guercio dal naso mo- 
bile; che voltandone ad ogni tratto la punta, 
quando a man destra , c quimdo a sinistra, fa- 
cea strabiliare il povero fìitrnttista. 

In ogni Ritratto, a mio credere, tre condi- 
zioni si ricercano: Somiglianza , Espressione e 
Lavoro. Del Lavoro, che tutto è cosa dell'arte. 
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non parlo; sebbene mi jdaccionoaBsai qoe'To- 
caboli pittorìcopoetici di mezEcUate, ^ sfo- 
rnature , di taono, di calore, dì amore, e altre 
di simil tempera ; il cui misterioso sigitìficato 
mi òreace diletto e ammirazione. Quanto alla 
Somiglianza , poco è da dire j Cbè dove la 
Copia non ritrae dell' Oripnale , i da gettarla 
fra le spaizature. Nè basta a sonùgliare, ebe 
un Ritratto negli la ricordancà della penona. 
Qnefto è ben poco &te conto è uo segno 
rispetto alla ìmagine. E il segno accasa bensì 
l' oggetto lotatano , ma la imagine è quella , 
elle ne lo rende vicino , anù presente. La 
Espressone poi, ob! questa non pure è cima 
a merito; questa è tutto. Chè un liilthra, un 
occhio , una fronte senea espressione , è un 
corpo senz'anima. Io non so troppo (cbe ntnt 
uso gron fatto di guardarmi allo specchio )qaal 
sia la espressione ordinaria del mio" volto; giac- 
ché nei moti Btraordinarj dell'anima il caso 
è diverso, nè occorre di fame parola. Quale 
adunque sarà l' espressione dello stato mezzano 
e tranquillo del mio sombiiinte? Questa può 
essere, a dirla tra noi, la maggiore difficoltà: 
E voi, mentre parlo, fatemi scudo contro ai 
sarcasmi de'petuiunti. 

Rè lieto io mi sono per ordinario, nè tristo 
assai. L'aspetto mio parmi contemperato di 
quattro tinte: Meditazioiie> Calma , Soavità e 
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MeiU^ U Borriao del laliJno' «n è tj^eg^to, 
ma in sul fiorire ; L' occhio non arde ao, ma et 
ÙTcdeperetri^rolasiiB fiammella : Il T<4to è in 
quel-mezzo, che 1» tristezza |MBSa nellB'iomir 
ti, o qftesta in .cpietl^ Forse mi traspare in 
snlla £nnite , come rag^o per navola , il isA- 
derìo d'nna sorte migliore: forse vi si leggo la 
impronta delle passate amarezze, i contrasti 
dì un animo passionato ad nn tempo ed onesto, 
la giorent& clie lo alibandona, l'età che lo in- 
calza. 11 Vittorelli, pigliando a ritrarre poe^ 
camente un suo d^issimo amico , il Conte 
Vìgnola>.'a ipi ridente mattino di primavera 
lo fsBSomigUa^.^ò non mi sono di questi beati. 
Forse mi starebbe assai meglio una sera antno--, 
nalcE s'io volessi impetrare dal nostro Osuan 
qualche similitudine, potrei toccare della neb- 
bia e della Lana ; che a quel malinconioo dà 
Poeti somministrano paragoni vivìsaimi <^d6* 
licati. Ma si risponderà , ch'io voglio con -^t^ 
ste imagini fermi bello, e più caro ed amabile, 
che a gran pezza non sono. Che dunque rimane 
a (àrsi ? Volete il mio Ritratto? E vivo, e vero, 
e (se alle Muse piaccia) durevole? Eccolo nei 
miei scritti. In questi vedrete chiara e mani- 
festa la fisonomia dell'amico, il bene e il ma- 
le, il bello e il brutto, ch'io m'ho; e quale, 
e quanto io mi sono. Desidero , che voi possiate 
andar pa^ di qa ssto termine ; a cui , se man- 
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casse per aTTentera gualche atto i'aobnt « 
di colore; Baii della Tostra amieiaia , del To- 
llero eritìsrimo e gentìlÌBnmo animo adem- 
piere la mencBDsa. Io ni reco a certeata, che 
altrt-pobndifae rìtrarmi al paro di Voi. 
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L5e dell'Itiile glorie, o GINO, tanta 
Redasti parte da que'tuoi grand' Avi, 
Di cui per n!to cor, per chiaro ingegno 
Ritrai pur tauto; donde avvien , che lite 
Si raccenda fra* nostri , antiqua lite, 
Le ragion prime a diBoire intesi 
Della natia dolcissima favella? 
Deh ! sia pace una volta; ed amicate 
Le nienti, a degno termine di gloria 
Tutti dall'alpe al mar corriam fratelli. 
Dulie TCticlic alpi a\ lirar sicdnoy- - 
E dall'iidriaca proda alla tirrena 
Tutti n'aggiugnc in sola una famiglia 
Quel sì, che a tutti noi suona concorde. 
Una è patria nostra, e monti e valli, 
£ (iumi, e Fonti , italo cielo , e suolo 
Italo , a tutti gridano. Che giova 
Per questa o quella parteggiar contrada , 
E la pjitria cummnne in ohblio porre , 
Quella patria commun, che gli uni e gli altri 
Con doti alterne di natura e d'arte, 
Distrigne, ed avvicenda? Il vario e l'uno 
Indi risorge, di che Italia ahbella. 



Fu stagiOD , che boUÌBini entro alle vene 
Ferrìtto il 8BDgae> Di Meronte itlunDOf 
Figlio d'amore, quelle sua dottrine 
Gravi di filosofico ardimento , 
E d'elettrica luce rivestite , 
Mi toccar si, clie nell'aperto aringo 
Mi gìttai animoso, itale palme , . 
Volgendo in menterEpiùd'iin dardo io. trasai, 
Che ratto mi volava oltre del Segno, 
E che improvido, pure altri raccnlsQ. 
Ma venuta l' età , che làntasia 
Si scontra con giudizio , in cor ni posi 
Non piatir d'accidenti, e dinioraipù 
Nei fermo delle cose. Adunque sdenta 
Ne'magaanimi petti ogni querela 
jy invidiosi lìmiti , suo vanto 
Metta ciascuno di versar nel l' arca 
ueita yatrra TnienoiiHi i suoi iemm, — 

Ma Te felice y o GInO , a cui nascéirido , 
Spiravi la binigna aara, che raové 
Da'Piesolairi poggi. E Tu crescesti 
Al puro snon di quel soate acceOto, 
Clic dalla bocca delle Grazie uscito, 
Al bel paese, che dui fior si noma, 
Fa tanto onore. Fortunato ! Al quale 
I domestici esempi j, e i dotti stndj 
Impénnan di si forte ala lo ingegno, 
Che puoi' levarti a gtoritìsa meta. ^ ■ 
Te fortunato I k cai- scelta- cdrona 
Fan d'amItpMde qtie*beiÉKd&B;^rti>' 
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Che le Muse allattar j Zannon, che siede 
Nel sacrano dell' Arti , a riti arcani 
Delle aatiqne memorie, Sacerdote; 
E Niccolin, cliè il tragico lamento 
Sveglia d'appresso a Lui, che tramutossi 
Di Dora in Arno , ove riposa eterno ; 
E Giordan, che la penna a mo'di spnda, 
Tratta vittorioso, e a noi soperchio 
Fà lo aspettar de' suoi purgati inchiostri ; 
Ed altri , ed altri , onde si chiara splende 
La dell'Italo suol novella Atene. 



anima gentil, che a' cai àei Vfiro 
Ti Eoaldi, e d'amistà le potè e sante 
Gusti delìrae; ti rimemlira 11 gionitf 
Ch'io traeva di Flòra al tuo bel Colle? 
Da quell* alma Città , di cai mi Buona 
Cosi dentro dal cor soa-fe il nome , 
Che nullo dolce a quel termine arriva ? 
Dilettoso il camnùn per monti e valli 
Facea la mattutina aura, ài mille 
Fiori e d' erbe impregnata , e 11 vario aspetto 
Delle fumanti ville , e gli olìveti , 
E le vigne , e ! mscei , che mormorando 
Rivolgevano all'Amo il piè d'argento. 
Dilettoso il tuo Colle , a cui di fronte , 
Romita maestà, surgon le halze 
Di Vallombrosa : ti biancheggia allato 
La giacente Figline, e del suo verde 
Il fruttifero piano ti consola. 
Ma l'oneste accoglienze, e la diffusa 
Sul tuo candido volto, e ne' sereni 
Sguardi letÌKÌa, ogni diletto vinse 




Del colle, '8 dellft TÌa. Tn ita' obbraomsti, 

10 t'abbracoM; Ltt teBstira dei-coTd 
D'iDdelebili note iimor segàS'n. 
Quindi tentato il freno atlec parotà^' 
Del-tno EfólÌDgo rusticafj'de'tttol 
Ft^di sttidf , e della' prowid'iBrtey 
Gonche;de^paz^ief«EiìfiertMÌeid-''< ' '~ 
Ketosokibenidì«TÌBfoiW lesoci 7- ' 
Ragion niéHeibttio.>arilibiioIiibeil<«ltnr 
Ne poTgea:-'«H-penGSiffri'^ «Éfeeria, 
Quella DàTé', ofae it tturt- dì tìostra yit» , 
Con la'.8peTBBÓ.'ln protra^'e H pehtkniBto 
In p(i9fi^iinoli^A^«(t#p^oe^«^ 
Valica tncertR/-iO aoSb^lDko M<fiMoy^. 
Rflligioiw J ìK klBBà merSBtiy ■ ' 
Quasi iiecobièM'T A oétla riva il noftro 
Condor via^gìoi E àondiraeno acerba 

11 lunatico e l' émpio a Te fan giierra, 
DÌTBi^'gucft^r Qneiy cVi' aspro TffBodoV 
Questi ohe nidlo il Sir del mOTfd(>,'a*àfie 
Di tutte €096) il Monarca dèi beitìr i ^ i"^ 
Quei che d'umane vìttime gli altari 
Cóntamina crudel ; questi che abbatte r 
Orgoglioso Tit&no^ altari e tett^pli; 

Quei cbe tutta di céppi e di ritorte 
Costrigne, e tutta di Spettri e paure 
EBegita.4aiTÌU ansia, affannosa; 
Qdes^.c]^£^e^f^>d'ogiai«o*forta ~ 
Spoglia '4W«in»9)d#tnq^talM^«Mlfr • 



Id cenere diesblve , e cielo 'e tem. ' 
CoA vile e superbo aman pensiero 
TU bella luce tenebre dispicca , 
£ Cariddi a cessar, £ contro a Scilla 
Spigne la nave. O degno amico. Iimno 
Per noi s' adiKpra , io temo , e s'arginaentB 
Di ricondur que'traTÌati al porto; 
Se voluta ignoranza , iniquo errore 
Alle sante ragion fanno contrasto. 
Tu hen armato di faconda penna 
La ria segnasti a chi de'siicri Bostri 
Correre imprende il periglioso aringo; 
Ed io, se men le forze, il buon desire 
Assecondando, la difdcil prora 
Tentai ,- ma vedi pur quanta levossi 
Polve da quei , die d' intelletto ciechi 
Fannonsi altro! di cecità maestri. 
Ob! clù mi toglie valicar le cime 
Del nemboso Appennino, e al tno bei colle 
Drizzar il corso? Nella queta, e dolce 
TranqnillitA de'campi, in seno ai puri 
Dell'amistà diietti, onde più bello 
Vien di pietade il senso, e meglio al Padre 
Dell'immensa Natura, al Dio de'cuori 
Meglio accostar n'è dato; il grave tema 
Saria frequente a'pensier nostri, a' nostri 
Colloquii segno. Ab ! quando fia, c!ie l'alba 
L'alba d'un dì si fausto in ciel mi spunti? 
Domesticbe sventure bannomi tronco 



Non le speranse no, la via più breve. 
Ma non pria torneri, se adempe il cielo 
Umani tofi , ad albergar col Tauro 
Il pianeta mag;gior;.Gb'io la tna bella 
Firenze rivedrò, -cbe il tao bel colle 
Avranunl teco^ q degli amici rara 
Gemma, o-soave a' miei Btudj conforto. 



V^ITTORIA, il SUOI! dell'arpa, onde ti giova 
Consolar della vita i tristi giorni, 
Quel suono alle gentili anime caro, 
Dove per Te si moduli, che tanta 
Volvi nel casto petto armonìe' aura, 
Me pur d'eterea Toluttade inonda. 
£ più se nelle quete ore notturne , 
Se dentro al bosco, o del Laghetto in riva , 
Al mite raggio della conscia Luna , 
Tempii le meste corde. Il vivo lume 
Del Sole , e il campo aperto , o la frequente 
Sala; gran parte di quel dolce, io peaso> 
Furano all'alma, che desia raccolto 
Gustare il^ten del musico lamento. 
Perchè figlia al dolor Musica surse , 
Non alla Gioja ; e voi mei dite , o rivi 
Queruli, opache grotte, erme boscaglie, 
Secessi di mestìzia. A. voi te prime 
Sonarono rampogne , a voi le note 
Prime del pianto ; che un' in&usto amore , 
Una tradita speme , a' roizi ìnge^ • 
Con dolcetta apprendea d,' amaro miita. 
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Ah! neNa gtoja il cor s] spandr, e a moti 
Spnna mcomposti il pìà, sprona bi voee 
Ad incomposti accenti. Il cor nei duolo 
Me^BÌ raccoglie, é n^-tempratì modfc-'-" 
Della consona corda alle ngrete 
. Cure risponde. ìS^vi cotapagni, a Lai 
Venner maestri dell» flebtl nota 
Il venticel , che sibila e aospirn 
Tra le foglie de' pini , e l' asignuolo, 
Che ìb sulla sera di teneri lai . 
Fi mestamente listmar la valle. 
^^^^^^^^^CT^ro^^^al cwe ^ 

E quindi avrien^ dupWteaQjy allónF '■ Ut'' 
Che il giabbilosonamèrolfesteggià'!'^ ''' ■ 
E nelle varie consonaHg^Bnlta»'''" : ' 
Anche l'accolto pop<inni''gitta 
Ne'plausi , e ne' clatndr,;'ina quando 'A.itìebto 
Flebilemente misorato e tardo i 
Ne' recessi dell' anima si fonde '-.U ■ ì 

Ora in nota d' a^nno, or di conforto ,- " 
S'apre ogni cor, tace ogni labbro, e spunta 
Quella che tutti plausi, e tutte grida 
Vince, amorosa lagrima sul ciglio. 
Ma sai , Vittoria , dì qual' altra fonte 
Mi pioTeùa core il musical diletto , 
La dolcàuM dell'-iarpa? O arcanaltemptii' ' 
Dell^Es8tar>lldrtHtt^ft^»ft]i^U'^nl^~^ 
Degli obbietti otdtfWb «i^kMta»»» 'taf: 



GniUnoosclure, e dì hmtiBDO ^oMt'i >: 
Sembianze. Fantasia ne tcae stopendi".' 
Idoli, e qiuwì per ignoto iiiaxfl':i:>.r>ri 
Spiegft le Tfle dell'arato lt^po«'».-^ i ' 
Cora BOTeote nella tacùt^^ilma": 
Vn' indietinto dì e 
Incognito, qnal i'waH 
E qnesto vario dr segrete cure 
Mover , che ad ogni certa e d ~ 
F<tfma s' ÌTiToIs ; figurato labbro - •é f- 
Farebbe, lo penso, di ritrarre indàrmh 
Propria fiivella a quegli interm m& 
È musico strornento, e tutti avansa :lr>tf" 
Melodie' Elb sonav&'un tenipp^. 

Sulle rive al profetico Giordano^ -IìtJn 
Voce del magno Iddio; sonava un tempo' 
Tra le mure & Cpna , e a prò' guerrieri , 
A donzelle amorose, in salle cìglóK .-. 
Ricbiamava la gioja del dolore. ' ' ■ 
E me fin da'prim' anni a quelle note i 
Usato , e da fortune aspre battuto , 
Innebhrìa pur di mìstica dolcezza. 
Or Tu ViTTOhlA, se a riposi estivi 

Quel portico t' accoglie , onde prospetti- 
Dei tuo caro Giardin le rarie 3cene> 
La Torre, il colte, la selvetta, il prato; 
Deb ! tempera le note a quel pietoso 
Suono, elle sveglia de' tontniii amici -< • 
Le rimeoibvaiue. E Tn ìivìdn sphtó, i l 
Anra cortese , «he di -Flora i po^f^-'- ■• 



Ysi lietamente trasToIando, e prendi 
Qimlità del Cielo, e del bel socio, 
Recami Tu sulle Tolanti peime 
■ Quel rivo d'ariotHiia ; ctHiEola il mesto 
De* miei giorni tenor » parlami al core 
Di quell' egregì& Doima» a cm d' allato 
S' aduna ìl fior de' pi& gentili , e toma 
Co' mìei candìcU voti a &rle omaggio. 
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Vedesti, Ludovica, allor cte il nembo 
Scroscia di state? La pesante pioggia 
Non lugna no, flagella il campo erbe 
Gaasla, gli alberi fiacca, il Cor del snolo 
Tntto depreda, ed a'fossati il mena. 
Pioggerella minata in sull' Aprile 
Lenta lenta scendendo , il terren molce , 
Allatta i germi , e delle Tcrdì Spoglie 
Tutto riveste a giovinezza il mondo. 
Simile, o cara delle Grazie alnnna, 
È il suon di quelle note , onde i colori 
Della musica jdea varcano all' alma 
Per le vie dell' orecchio. Allor che ratto 
Corre la man sulle percosse corde 
Incalzando sè stessa , ed intrecciando 
Aggruppamenti e fughe, una tempesta 
Fragorosa ne sorge, alle vulgati 
Menti prodigio; a Te, clic 11 vero e il bello 
Saggia diseemi, importunnnia e noju. 
Che se pur di que' suoni il magistero 
Altri s' ammira, o delle agili dita 
n fitto balenar altri vagheggia; 
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Nulla risponde il freddo cor. Ma quando 
Tu col maestro pollice le dolci 
Note ricercbi, e in beli' accordo aggiugui 
Le miti consonanze, c loro infondi 
Quel die ti vien dairanimn, sentito 
Mover d' affetti; una dolcezza arcana 
M'empie la mente, il cor m'invade; e l'occhio 
D'una furtiva lagrima si bngna. 
Se vedi in prato mille fior, confusa 
Ne ricevi la Imagine , clie presto 
Dilegua, e sfuma. Se t'aiSsì inteuta 
\ questo o a quel de' pili vezzosi ; allora 
Ne fai suggello .it tuo pensiero, e tutte 
Ne gusti le bellezze. A. cor gentile, 
Credimi, è sommo ben, raccolto affetto. 
Nè rosa è bella pili, quando campata 
Tutte del scn le porpore dischiude. 
Ma quando a te simile, o LUDOVICA, 
Nel boccolo socchiuso ella si strìgne. 
Segui adunque tuo sttl. Placido e puro 
Scorra il tuo rivo, la valletta, e il poggio 
Vesta di fiori , e i zefiri amorosi 
D'un mormnrio piacevole consoli. 
Quella cara beltà , che volto ed atti 
D'un lume suavissimo t'adorna, 
Temperi quella stella i tuoi concenti. 



O Tu ) che vivi a me sempre congiunto 
Nonché di sangue, e d'amistà, di tettai 
Porgi al mio dir facile orecchio. Gli anni 
Volgono, come in rivo onda che l' onda 
Incalza, e passa. Gioventade hai corsa, 
£ già mezEO il camin di noAra vita 
Se' presso a ralicar. Dunque che tordi 7 
Che non ti scegli una compagna ? Ah ! troppo 
D'indugio hai posto. Nè con ciò ti danno 
I gravi Btodj , e l' infule dì Temi 
Coi ti giurasti sacerdote. È bello 
Per la patoia locar opra, ed ìag^ino; 
Ansi la vita. Qtùndi il nome, quindi 
SpecòUato onor. Ma la -vital fiicélla , 
Che d' altnu mano rìceresti, ad altri 
Render nm meno li u addice: È questo 
Debito sacro, che Natura a tutti 
Scrisse gli omani ; e non ci assolve , io credo , 
Fuorché Voce dall' alto a noi discesa. 
Vorrai tu dunque % che l' estrema etade 
Ci corra solitaria , e senza nullo 
Tra le mura domestiche confòrto? 
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Trarremo adanqae i nostri dì nel ròVò- 
Di quegli affetti, onde la vita ha dolBÌ: ■ ' 
Allettamenti; e negli amati figli, ' , 
E ne'cari nepoti , s' infutura? , 
E uè voce di gioja , e né di rìso 
Soave lampeggiar, di che la bella 
Ed innocente età , qual di hoattino 
Kende sembianza, non verrà, clie Ì nostri ' 
Bompa silenzi , e 1« nebbiose cure 
Solva degli anni a decbinar si ratti? 
Che piCi dunque, che tardi? O duro inciampo 
T' è di molti e di molti il tristo esempio j 
Che bramosi di cor vergine rosa , 
D' acute spine- traferir la mano ? 
Ti fa dunque pensoso il reo costume 
Di tai donzelle, e ti son mostre a dito, 
Che sciolto appena il virginal cintiglio ^:ìÌ' ■ 
Sciolsero a tutte vanitadi, a tutte - > j^ft 
Pratiche di ritrovi, e d'amorazzi 
Le briglie d'onestate. Ab! troppo è vero: 
Il santo nodo, a una proterva e balda 
Licenza divenuto è ornai bersaglio. 
Ma che? Quell' io, che pur di nobil' ira 
Scoccai saette , e nell' osceno andazzo 
Questa e qnella pbgai dentro dal core, 
rd potrei di molt' altre, inclito speocliiov ' 
D'ogni bella virtù, porti dinanzi. ■ , i-j,- 
Valgami d'una, e ti sarà per mille, ; , 
Vedi Lucills? Qàelln chioma aurina, . 
Cui pare, né simile altra non luce ;),<'T ' 
i6' 



Quell' ocOhio'MEUrrOjja coi dluanEÌ perde 
Ogni aaIBro; qtiel oorQlio ai labbri, 
Que' gìgli B quelle rose in un commiste 
Sulla pudica guancia, e quella neve 
Cile le fiocca nel sen? Quella dolcezaa i 
D' atti e di modi? Queir andar celeste? 
Quella d' uccenti melodìa. , cbe suona 
Più clic mortali E rjiicila gTDzìa', seco 
Nata ad un parto, fjueila fjraziai onesta, 
Che, vinco di bcUezra ogni più liella? 
Taccio lo ingegno culto, e In man. dotta 
He' lavori d'Ai-acne, e nelle c^trte 
Del musico diletto. Or ben: GusbeL> , 
Kou mi so dir qual più, fra belil e bh^^i, 
Tutti di Sposa e madre i santi u£«f 
Gelosamente adempie, e^non pertailb} ' 
Piana, cortese, amabile^ fs lieto- 
Di sua preseniia il mondo , ed ifinamorà' 
Di sue care TÌrtudi ogni gentile. 
TrasBero molti a sì bel (ìnr , pei* <nrtt>, 
Per gemtaie illustri , e per etA nteveUa») 
Ebbri di-eorne qualcbe foglia. O stolU*! 
Goncbhuo'è l' ordccl , che ne lo alberga ^ 
Guardabrè il cespo, e nullo alito- pare 
D'anni maligna, oob {u oso, quelle- 
Candide foglie, d' appailnar' non mak- 
Tale una sposa ti conosDtB U'cido 

A' miei desìr pvopi^o^Aii-! no^-vilrtude^ 

Se gola , e sonno , ed oziose ^time , 

L' hanno di taoU cuori obìme! abaiicKtar 



Non è spenta quaggiù. Perchè provvedi 

Accorto, e scegli. Provviduto senno 

Fu sempre scorta a' tuoi disegni. E questa 

L' opra sia questa , che il maestro lodi. 

Ed iò che di molt' anni a te soprasto , 

Io supplicante all' ara , il fausto voto 

Benedirà. Ti cresceranoo i figli , 

Cari rampolli del paterno ulivo, 

E chioderanno a me l' tdtiino gìonio. 
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